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PROEMIO, 

^^Erti generali accidenti contrarj 
alla produzione de' bachi da seta 
ci hanno bene spesso primati della 
ricòlta de' bozzoli , o cochetti , co- 
me volgarmente chiamansì in Pie- 
monte; rauL se fra quegli anni in- 
felici ne vorremo altri comprende- 
re ancora , ne' quali la foglia de' 
gelsi soggiacque in sul princìpio 
della vegetazion loro alle brine, o 
alle stravaganze del tempo , quanti 
non ne dovremo annoverare altresì, 
che malgrado il favore d' una sta- 
gione bellissima due terzi appena 
ci recarono della sperata ricolta? 
Se regioni vi fiirono meglio per 
questo riguardo favorite dalla tem- 
peratura dell'aria, non è però for- 
se men certo d* altra parte , che i 
bozzoli , generalmente parlando , 
non han più né quella finezza, né 
^lella nitidezza , né quella forza 
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costitutiva , £he ne caratterizzavano 
in addietro la bontà. Interverrebb' 
egli mai , rispetto a quella materia 
primaria , quel che intervien di 
pontinuo a ta|it' altre produzioni 
della natura , le quali perdono per- 
petuandosi gran parte di quelle pro- 
prietà , ctfe ne faceano tutto il me- 
rito? Esaminiamo di grazia quali 
esser possano le cagioni , che sce- 
mano la ricolta de' bozzoli, o che 
alterano la qualità loro, per abbrac- 
ciar quindi costantemente que' mez- 
zi , che rendere la potrebbero e più 
copiosa , e più proficua . 

Non niancano istruzioni intorno 
al soggetto , che prendo a trattare, 
e sarebbe cosa naturalissima , posto 
da parte ogiji pregiudizio, che si 
sentisse mosso ciascuno a prestar 
qualche fede a • quegli scritti , .che 
più sembrano conformarsi alle pro- 
prie idee, per ricavare almeno al- 
cune cognizioni dal totale di que' 
metodi , e di que' mezzi , che vi 
isi propongono . Io non ricordo co- 
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ine cosa meritevqle ddla ifieìioma 
àtteiiziofle. 1' ulfitiio' mio trattato 
Ùélt arte di moltiplicare Le sete ec. , 
trattato , che ad ónta dell' aiiior 

{)ró^io il desidèrio di réiiderirti uti- 
e mi ha tratto dì maftd . Non né 
parlo senza distinzione da tanti al- 
tri anche più istruttivi , se non 
per giustificare la brevità, che mi 
son proposto d' osservar nel presen- 
te . Se replico talvolta quel che già 
dissi , e se dalle ultime mie istru- 
zioni vo ricopiando alcuna cosa , 
spero , che ciò mi verrà di leggieri 
perdonato . Le nuove scoperte , che' 
do al Pubblico, sono \ì frutto del- 
le mie fatiche , e di quel zelò , che 
mi anima : questo , e non altro , 
pretende di dar a conoscere con 
queste poyhe osservazioni , prive 
certamente di quel condimento , 
che potrebbe loro dare uno stile 
superiore di molto alla mia capa- 
cità . Mi si permetta d' implorare 
un poco d' indulgenza per le mie 
dissertazioni , e per le mie digres- 
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sionì : confesso ingenuamente , che 
possono esse riuscire stucchevoli ; 
ma saranno eglino anche sempre 
invincibili i pregiudizj ì Me fortu- 
nato, se pervia di verità dimostra- 
tive giunger potessi a distruggerli! 
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Jd distintamente ridotta in dialogo 
la prima parte , che tratta de' gelsi , perchè 
riuscisse più intelligibile a' contadini, e si 
mettessero questi meglio in istato di appli- 
car utilmente le cure , e le mani loro alla 
educazione di questi alberi . Prego i nostri 
agricoltori di tenerli da buoni padri di fa- 
miglia, di correggerne la indocilità colla 
fàlcetta 5 e colla sega alla mano , guidan- 
dosi però sempre secondo la necessità, e 
i dettami della prudenza, e di riparare i 
torti 5 che gli effetti della natura , e la in- 
fluenza delle stagioni fanno ai gelsi talvol- 
ta. Ho voluto concludentemente provare, 
che questi non concorrono a' nostri biso- 
gni , se non a proporzione di quanto fac- 
ciam noi medesimi per la progression loro. 
Propongo il modo di seminar detti alberi, 
di allevarli , di piantarli , di coltivarli , e 
di far produr loro •quelle spezie di foglia 
mucillagginosa, che ne' serbatoi, de' quali 
a guisa di budella forniti sono i bachi, 
formano , e trasmettono quella materia gom- 
mosa , la quale costituisce la maggior per- 
fezione, e il merito sovrano de' bozzoli. 
Addito nella seconda parte i metodi {t 
parecchi di questi hanno certamente del 
nuovo), che contribuiscono per mio av- 
viso 



vili 
viso alla buona fertilità della semenza de^ 
bachi , medianti le diverse maniere da me 
proposte per procacciarla . Vi si troverà 
pure il modo di conservarla da un anno 
air altro , e quello di rinnovéllarla colF uso 
de* bozzoli doppj , e de' bozzoli bianchi ; 
e spero , che un qualche curioso , o un 
qusdche speeolattìvo s'invoglierà di farne 
lo spef rtìiento . Noti sarà già la prima vol- 
ta, che verrò tacciato d'una 'singolarità 
alqustntò eccedente rispetto a quest'ultimo 
articolo . Non ne ho parlato , che in gra- 
zia della (Certezza del cambiamento , che 
un tale rinnovarfiento opera sul merito in- 
feriore de' bosÉzolfi , massime dopo il pri- 
mo anfto . Quanto dico in proposito del 
covar la sementa, e sopra l'allevare i ba- 
chi , deesi riguardare soltanto come una 
giunta ^air ultimo ti'attato da me postò in 
luce , non proponendosi qui che alcuni 
documenti più particolari alle differenti età' 
de' bachi , e a quelle attenzioni ^ delle quali* 
non deono mai essere defraudati nelle prò-' 
gressioni loro . A* c|uèSte istruzioni terrà 
dietro Una dissertazione ^sopra i bozzoli' 
unita ad^ alquante riflessioni circa il modo,' 
con cui sogliono véndersi ^ e comperars? 
fn parecchi paesi . •; - 

• La terza patte interessar dee particolar- 
mente i filatori mercè le compendiose di- 
samine da me fette del modo , con cui si 
fila , e le -apptiàbioni de' metodi , che pre- 

scrivo 
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scrivo come a parer mio concorrenti alla 
perfezion delle sete. Io divisava di parlat 
quivi pure dell' acconciar che si fa delle 
sete al mulino , o filatojo , che vogliam 
dirlo : ma non trovandomi ancora bastan- 
temente informato della combinazione dèl- 
ie incastrature ^ che piìi oltre in Italia si 
usano per T acconciamento degli organzini , 
e delle trame , tralascio per ora quest' arti- 
colo con intenzione di trattarne poi , quan- 
do mi sarò procacciate più particolari no- 
zioni circa la disposizione di questo lavo- 
rio essenziale, su di cui troppo supcrfi- 
tialmente si è scritto finora. 

Per più comodo de' leggitori , è per ri- 
sparmiar loro il tedio , e la fatica di scor- 
rere da capo a fondo tutto il libro , ho 
Voluto indicar in margine la materia , di 
cui tratta ciascun articolo . Troveranno 
èssi , che potò esatta ne è la disposizione, 
e che ha bisogno di compatimento sia pel 
modo, coh cui è scritto, sia per T ordine 
delle parti divèrse , ond' è composto . Ac- 
cordo loro queste verità; ma sebbene io 
jión pretenda scusarmi di tali difetti,' pro- 
testo però di non essermi neppur sognato 
da principio di dover pubblicare questa 
mia fatica . Pel corso d' anni sedici altro 
non feci, che esaminare, e notare quanto 
mi si offeriva alla mente in aspetto con- 
trario a' miei principj^. Uuso, che ho fat- 
ta del mio tempo , mettendomi sempre più 

in 



in istato di meglio penetrare le particolari- 
tà, e gli oggetti, che hanno correlazione 
colle sete , ebbi ricorso alle prime mie no- 
te , e ne trassi quelle deboli combinazioni , 
delle quali formate sono queste memorie . 
Conseguenza necessaria del modo tenuto 
in formare la compilazione, eia confijsio- 
ne, che vi si osserva, avendo io teritto 
tantosto sii questa , e tantosto su queir al- 
tra materia . Guidato , non tanto da' miei 
lumi, quanto dal zelo, che mi animava, 
son giunto così, comunque siami riuscita 
la cosa , a por V ultima mano al trattato 
de' gelsi . Ordinai quindi alla meglio quel- 
lo dell'educazione de' bachi, e ito termi- 
nato con la filatura. Dal breve pream- 
bolo premesso a ciascuna delle parti si co- 
noscerà chiaramente , che io non avea de- 
stinato d'unirle insieme; e se alla fine le 
ho fatte imprimere in un solo , e medesi- 
mo volume , egli non è, avvenuto per al- 
tro , se non per essermi dato a credere , 
che una tale unione riuscir potesse al Pub- 
blico di qualche utilità , che è 1' unico , 
e più che giusto motivo , che già * m' 
avea posta in mano la penna. 
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PARTE PRIMA 

DEL MODO DI COLTIVARE I GELSI 

jAre, che le diverse esperienze 
fatte sotto i miei occhi mi 
rendan certo, che il deteriora- 
mento de' bozzoli possa proce- 
dere altresì da difetto di sostan- 
za nelle foglie del gelso . E' possibilissimo, 
che il metodo pemizioso di diramare ( scaU 
vare dicono in Piemonte) quest'albero di 
quattro , o di cinque in cinqu' anni sensi- 
bilmente contribuisca alla irregolar forma- 
zione de' bozzoli , e ^' eccessiva grossez-^ 
za delle crisalidi in essi rinchiuse . IPer al- 
tro non mi è riuscito ancora di sapere per 
quali ragioni si feccia de gèlsi quel, che 
de'ialci si fa, cioè che si privino quelli 
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de' rami maestri jfcr itripoverirli di conti- 
nuo a forza di andarvi rinnovando de' ram- 
polli .. Molti, e anche troppi ve n ha , che 
vuoti già trovandosi, e cavi, qualificar 
non possono la foglia , più non travasandosi 
rumor nutritivo dal piede dell' albero, 
dove natwralntente risiede la parte midol- 
lare , che viene dalla radice maestra . Que- 
sti gelsi ci somministrano, è vero, con 
che allevare i bachi ; ne abbiamo medesi- 
mamente un gran numero , che avendo la 
metà del pedale scoperta, non lascian pe- 
rò di vegetare nella esteriore corteccia ; ma 
chi può credere, che le foglie loro* sieno 
setose , e che contengano quella materia 
mucilaginosa , che fa tutta quanta la com- 
^ posizione de' bozzoli ? Io so , che non si 
comincia ora a rinnovellare i gelsi con ta- 
gliarne i rami; ma questo metodo è forse 
stato men generale nel principio del suo 
introducimento , e quando pure si provas- 
se l'opposto, non se ne dovrebbe con- 
chiuder però, che la natura non possa 
esaurirsi, e che un gelso dieci volte in 
vece di cinque diramato non perda succes- 
sivamente i suoi sughi nutritivi à forza di 
somministrarne per vivificarsi nella priva- 
zione , che gli vicn ragionata del suo legno, 
e del suo fi-utto. 
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MODO Di ALLEVAUE^ È. DI PÌAlfTARE 
1 GELSI. 



•^•^^Ual' età dee avere il gelso per 
«ssere piantato ? 

R. 5i hanno a preferir sempre que' gel- 
si , che non han più di quattro , o di ciir- 
que anni, essendo questo il termine , in cui 
ridotti si trovano ad una perfetta maturità. 

Z>. Avrei creduto, che tanto maggiori pro- 
gressi fossero per &re i gelsi, quanto più grossi 
sarebbero stm , allorché si dovean piantare. 

R. 1 gelsi, che divenuti son grossi con 
ostarsene a languir \ «ette, o otto anni nel 
seminario , o vivajo , o veramente in altra 
luogo , hanno consuma inutilmente gran 
parte del primo vigor loro in formar ra- 
dici, l'ordine delle quali si scompone nell' 
atto di svellerli ; laddove se questi gelsi 
medesimi vengono piantati nel quarto, o 
nel quinto anno loro, sebben più picco- 
li , si radicano allora tre , o quattr' anni più 
presto nelle terre , do ve* wn destinati a stiu-e . 

D. Ditemi cosa intendete per seminario y 
x> vivajo di gelsi. 

jR. Ibtendo uno $pwo di. terreno di. 
buona qualità destinato a riporveli ^ ed 
allevarli, dopo che con essersi :$eiilinati i 
granelli della migliòre specie di moi*e, che: 
aver si possano , saranno «ssi stati prodotti.^ 
Seminansi questi granelli da principio, do- 
po che s\ son colte le more nella perfetta 
Al .matu- 



maturità loro, dentro casse; o altri vasi 
di qualche capacità, perchè possano ali' 
occorrenza mettersi al coperto. Proprissi- 
mo a ciò fare può èssere il mese di Mar- 
zo. I detti granelli prima di seminarli si 
mescolano con rena , affinchè restino poi 
distribuiti nella terra egualmente . Le pian- 
ticelle di gelso , che ne nascono , si cavano 
quindi un anno dopo per riporle in luo- 
go alquanto più largo . 

D. Egli non è necessario 3i formare a 
bella posta un vivajo di gelsi, come voi 
vorreste, per lasciar loro occupare quat- 
tro , o cinqu atmi uii buon terreno . E 
non v' è noto, che sappiamo allevarne 
nelle vigne de' grossi* quanto il braccio per 
trapiantarli poscia ne' campi? 

R. Lo so pur troppo, e osservo nelle 
vostre vigne un numero grande di geki 
abbandonati " unicamente alla discrezione 
della natura, e frammischiati a tante altre 
piante diverse , che succhiano la sostanza 
de' ceppi per tutti que' sette, o otto an- 
ni,, che loro fan di mestieri per diventar 
grossi. E quando poi i gelsi principiano 
ad esser formati, o ad avere un qualche 
buon ramo, voi lo togliete loro nel ca- 
varli dalle vigne per trasferirli altrove, 
senza badare, che non han gettato ancora, 
gè non alcune ben corte radici , e che anzi 
in sul pedale dell'albero si è di già gene- 
iato il musco . Fate pertanto attenzione 
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alla differenza, che passa tra questi gelsi, 

e quegli altri , che son tratti del vivajo 
quattro , o cinqu' anni dopo che questo si 
è formato. Qualora son essi piantati due 
o tre anni più presto ne' campi , non go- 
dete vói forse il prodotto di que' huoni 
rami , che tagliate a quelli , che si cavano 
dalle vigne per trasportargli altrove? 

MANIERA DI FORMARE UN VIVAIO 
DI GELSI . 

•^•^Sj^^Uanto mi avete detto fin qui 
può esser vero in parte. Ditemi ora di 
grazia, quali avvertenze io dehba più par- 
ticolarmente avere, se formar volessi un 
vivajo. 

R. Proccurate di scegliere un terreno , 
che non sia totalmente argilloso, o grasso, 
ma bensì di buona qualità, e piuttosto 
sabbioso, che troppo forte, e tegnente. 
Preparatelo nove mesi prima , lavorandolo 
a mano tre , o quattro volte colla zappa • 
U primo lavoro si dee fare dopo le messi 
per la profondità di sette in otto oncie 
per lo meno ( badate , che intendo di quelle 
oncie, dodici delle quali fanno il piede 
liprando di Piemonte , sette e mezza il piede 
^ Francia, come allorché parlerò di tra- 
bucco intendo di quello , che consta di 
sei piedi liprandi ) . Lascierete poi la terra 
in questo stato sino al fin di Settembre , 
A3 e, . 
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€ allora la lavorerete per la seconda volta, 
ma, con mettervi del letame ben fatto, e 
maturo. \ji zapperete ancora per la terza 
vqAxz in sul finir delF inverno , « quando 
è passato F ultimo gelo; e finalmente, ve- 
nuto il mese di Marzo , con una quarta 
coltura la spianerete ben bene, riducendola 
a foggia d' aja per piantarvi ;i gelsi novelli. 

D. Tanto ci vuole a formar un vivajo \ 
Affé sàran pochi coloro, che aVran corag-^ 
gio di accingervisi . Gontuttociò desidero 
informarmi di tutto per poter fare i miei 
conti : insegnatemi dunque come piantar si 
debbano questi gelsi novelli prodotti dalle 
more, e con qual^^ ordine voglian essere 
disposti nel vivajo . 

A. Piantate i gelsi due anni dopo che son 
nati dalle more seminate, e non prima; 
piantateli , dico , in una piccola fossa ^ 
andando dirittamente al mezzodì , alla 
pofondità di cinque in sei oncie , ed av- 
vertendo, che la estremità, o putita della 
radice sia per la lunghezza d' una mezz' on- 
cia distesa ^ e ripiegata orizontalmente in 
fondo della fossa. Lasciate tra Ttm gelso 
e rakfO una distanza di quindici o diciott^ 
òncie, e piantati che sono tagliateli a fior 
di terra, o all'altezza di due oncie. Non 
vi consiglio di fare un vivajo molto spa* 
zìoso: sia esso proporzionato soltanto alla 
quantità , e alla estensione delle vostre pos- 
sessióni, per poterlo rinnovellar più soyen^ 

te 
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te a misura che ne avrete estratta una par- 
te de' gelsi , per trapiantarli sempre giov«^ 
ni, senza fer troppo caso della grossezza 
loro . Dugen;o di queste jriante ridotte così 
nel vivajo occuperanno uno spazio mino* 
re assai di quel che supponete ; e dovete 
per altra parte riflettere , che volendole 
comperare, verrebbero esse a costarvi quin- 
dici soldi i'una per lo meno, senza nem- 
men poter sapere se sicno buoni allievi, 
e di che qualità sia la foglia . 

D. Testé voi mi deste un insegnamento 
YÌs^^:tx.o alla radice del giovane gelso, di- 
cendomi, che convicn ripiegarla , e disten- 
derla nella fossa , dove esso si pianta , con 
r estremità volta a mezzodì, e vi scordate 
intanto di dirmi qual utile si ricavi dal 
cosi fere. Mi par già di comprendere , che 
non è difficile formar un vivajo, e che 
piantato ch'egli sia una volta, non dee 
piìr esigere , se non certe piccole attenzioni; 
Pure qualora penso al terreno, che videg- 
gio^ impiegare, non so acchetarmi . Perchè 
non potrebbero collocarsi le piante Tuna 

{)iù presso dell' altra, e seminar quindi tra 
e varie file, com© appunto uso di* fare 
nel mio orto, per /cavare dal suolo un 
profitto maggiore , giacché la foglia ^ che i 
novelli gelsi mi somministreranno per ali- 
mentare i bachi, non può mai compensa-» 
re il danno, che me ne risulta? > 

R. Vi ho -detto, di i: stender^:, e ripier 
- A4 gare 
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g?re la radice del gelso, perchè questa 
non si getti all' ingiù , come accaderebbe 
se perpendicolarmente venisse collocata. 
L'estremità, o punta di questa radice ri- 
volta al mezzodì servirà di norma a suo 
tempo per trapiantar altrove i gelsi con 
quella direzion medesima, che aveano nel 
vivajo, e vi toglierà la briga di segnarla 
sul tronco prima di cavarli , precauzione 
per altro savissima , e molto utile . Que- 
sta radice inoltre si stende così per disporla 
ad esser tagliata nel trapiantar il gelso , co- 
me una cosa superflua allora, ed anzi no- 
civa che no. "^MÌìgi^nate però, se crede- 
te , che formato unaNralta il vivajo , égli 
non abbia più bisogno os^e vostre fatiche, 
e che senz'altro soccorso pì!§sano giunge- 
re i gelsi alla giusta altezza, "in grossezza 
loro . I primi progressi son quegli appun-» 
to, che richieggono maggiori ajuti. Prir- 
mieramente im anno dappoi che avrete 
formato il vivajo, dovete ridurgli ad un 
sol ceppo, o fusto : nel!' autunno del second' 
anno convien tagliar loro quanto più po- 
trete vicino al ceppo, e persino alF altez- 
za ^di otto, o.noye oncie tutti que' ra- 
muscelli, che vi avran germogliato, non 
lasciando sussistere che que' soli, i quali 
spuntati saranno verso la cima , per tagliarli 
successivamente d'anno in anno a misura 
che verrà elevandosi la pianta. Avvertite 
pure di regolarvi in jnoao, che treo due 

di 
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<ii questi ramuscelli della cima vi riman* 

gano sempre , per formare la testa de' no- 
velli alberi quando son giunti* al terzo o 
[ quarto anno . Dopo questo termine , e fin- 
ché staranno essi nel vivajo , si hanno a 
levare loro via mtti i rami, chesaran nati 
verso la cima, e non lasciare medesima- 
mente a que' pochi, che forman la testa, 
più di sette in ott oncie di lungjhezza ; co- 
sa, che oltre all' esser necessaria al progres- 
so de' gelsi , serve altresì ad ovviare , che 
non si pieghino, o diventino storti* Av* 
vertite inoltre di tor via da questi stissi 
ultimi rami , per la lunghezza di due o 
tre oncid» a cominciare dalla testa del gelso , 
tutti gh occhi, o tutte le gemme, che su 
di essi compariranno , e ciò perchè non 
se ne producano altri germogli . Si fa que- 
sto con passar la mano sopra di dette gem* 
me in sul principio di primavera , o poco 
dopo . 

I progressi de' gelsi dipendono onnina- 
mente dalla molriplicità delle cure, che 
vi userete . Una volta in ciascuna stagio- 
ne , e più se bisogna , se ne dee zappar 
la terra, perchè non vi alligni all'intórno 
erba selvatica . Per ben poterla zappare ne- 
cessaria si rende appunto una convenevole 
distanza tra l'un gelso e l'altro, come la 
è pur necessaria, perchè possano spandersi 
le radici, le quali ben vedete, che non 
potrebbero tutte conservarsi a allorché i 

gelsi 
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geki si cavano dal vivajo, quando sì tro- 
vassero questi troppo vicini ba loro. 

Niente poi, neppurin menomissima par- 
te, ha da impedire la vegetazione, che 
-fa crescere i gelsi . I sughi nutritivi non 
voglion essere né divisi , né divertiti . Qua- 
lunque altra cosa da voi si seminasse nel 
vivajo, grave sarebbe il pregiudicio, che 
ne soflBrirdbbero piante così tenere: e ad 
ogni modo, vorreste voi irrigare i vostri 
cavoli-, le vostre rape, o altri legumi, 
quando i gelsi amano assolutamente V asciut- 
to ^ né mai si deono bagnare , salvo in 
tempo *d' una siccità straordinaria? 

Guardatevi finalmente dallo sfrondare i 
gelsi finché staranno essi nel vivajo , per- 
chè altro non fareste che tirar loro addos- 
so de' malori , o render poi languidi i lor 
progressi, quando altrove ^saran trapiantati. 

MIGLIORE n' OGNI ALTRA £ LA FOGLIA 

DI QUÉ GELSI , CHE NON ^ONO 

STAXI INNESTATI . 

2>. T Oi vi date a credere d'istruirmi 
assai bene senza neppur dirmi una parola 
intorno alF assoluta necessità d' innestare i 
ge.ki, per averne una foglia, che sia non 
men bella, che buona, giacché la selvati- 
ca dee rigettarsi come di pessima qualità. 
R. Conoscete assai male le proprietà del- 
[ la foglia de gelsi , se preferite le spezie in- 

^ nestate 
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nestaie a quelle, che io chiamo bastarde. 
Non confondete , vi prego , quest' ultima 
classe con la classe generale delle selvati- 
che. Vorrei qui indicarvi le varie deno- 
minazioni delle une , e delle altre ; ma co- 
me ciò non vi sarebbe di veruna utilità, 
vi basti il sapere , che la foglia prodotta 
dal gelso non innestato , quella , eh' è ro- 
tonck senz^ essere frastagliata nella sua cir-* 
conferenza , e , che produce delle more , 
metita per ogni conto di essere preferita a 
tutte le spezie , che provengano dagF innesti , 

D, Può essere , eh' io non mi sappia 
spiegare; ma mi capisco ben. io, e credo, 
che i bachi da seta, che vengono alimen- 
tati con quelle larghe foglie di gelsi inner 
%tm , deono produrre i bozzoli più grossi. 
E non si vede forse chiaramente, che se 
si lasciano questi alberi nella natia selvati* 
chezza loro, la foglia è allora più. picco-» 
la, e i rami loro cìiventan col tempo spi-» 
nosi? 

R. Coteste vostre osservazioni possono 
essere ragionevoli in certo modo : ma non 
disapproverete certamente Tasserzion mia, 
quando saprete , che se qualche spezie di 
gelso non innestato si trova aver una fo-^ 
glia di lAala qualità , altre ve ne sono i 
le ^ali meritano una preferenza distinta; 
Tah fra le molte son quelle foglie, che 
io chiamo bastarde , se pure si è avuta la 
precauzione , e la cognissione di coglier |e 

more 



12 

more destinate a produrre le giovani pian- 
ticelle da gelsi innestati , situati in terreno 
asciutto, piuttosto sabbioso, che troppo 
grasso, tras'cegliendo eziandio a preferenza 
degli altri quelli, che si veggon produrre 
una foglia del color dell'oro, sostanziosa, 
lucente, e trattabile, e morbida per se 
stessa. Le altre spezie non sono selvatiche , 
se non perchè le more furon colte indi- 
stintamente, e senz'attenzione da gelsi, 
che mai non erano stati innestati : pure se 
il caso avrà fetto cader la scelta su quelli, 
che hanno il frutto nero, e su le more, 
che hanno un bianco alquanto fosco, vi 
proccureranno una qualità di foglia sem- 
pre migliore di quella . de' gelsi innestati * 
Le foglie delle spezie bastarde, e delle 
spezie selvatiche sono • a dir vero alquanto 
più piccole; ma un pugno, che se ne 
dia ai bachi da seta, equivale a due di 
quelle provenienti da gelsi innestati, per- 
chè quest'insetti ritrovano in esse quella 
sostanza setosa, che fa lor fare i bozzoli 
forti., e sempre più pesanti proporzionata- 
mente di quelli, che frutto son delle fo- 
glie de' gelsi innestati . Non^ voglio con- 
tuttociò vietarvi assolutamente gì' innesti , 
essendo pur giusto, che vi si accordi qual- 
che cosa^ e potendo voi altresì proccu- 
jarvi per questa via della buona foglia. 
Del resto a nulla servirebbe il proibirveli 
quando ve ne venisse talento; ma dicovi 

bene 
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bene, che questi alberi avranno una vita 

più corta assai degli altri, 

COME S' INNESTINO I GELSI. 



D.JSLhcQmi , che non mi si vieti del 
tutto r innestare i gelsi ; ' perchè vi confes- 
so , che insin a tanto che non dovrò ri- 
conoscere dalle proprietà della foglia, di 
cui mi parlaste, la maggiore abbondanza, 
e quantità de' miei bozzoli, sarà impossi- 
bile, ch'io mi astenga dal metodo, che 
tQmgono i miei vicini. Vi do per altro pa- 
rola di fere lo sperimento di quanto m' in- 
segnaste per pigliar indi le mie determina- 
zioni . Ditemi intanto quel , che debbo 
osservare circa il modo d' innestare i gelsi. 

R. Innestateli sempre a occhio , o a 
canna, che dicesi anche ad anello. Que- 
sta seconda maniera , tuttoché più difficile, 
è però migliore della prima : ma né X una, 
né l'altra di queste operazioni dee mai 
farsi sul fusto della pianta insin a tanto 
che starà essa nel vivajo. Applicate Tin-r 
nesto sui ramuscelli , che coronano la te^ 
sta dell'albero, due anni dopo di averlo 
trapiantato ne' vostri fondi . Avvertite so»- 
pratutto, che la marza, o^ia ij ramo, da 
cui si trae l' innesto , sia tolta dai rami 
più sani di que' gelsi , che hanno la fogliai 
dorata, lucida, e setosa, e che abbonda- 
no di frutto ; che queste marze sìsno espo» 
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ste' al mezzodì ; che non sieno d* un legno 
troppo pieno di rigoglio, e che abbiano 
occhi buoni . Guardatevi dall' introdur coli* 
innesto quella spezie di foglia già pur trop- 
po ilota sotto il nome di foglia di Spagna, 
o di Calabria : in ogni altro clima , che 
in quelli, farà essa degenerar sempre la spe- 
zie de' bozzoli, ne renderà incerta la ri- 
colta , e diminuirà di mólto la perfezion 
delle sete . Io m' immagino a questo pro- 
posito , che capirete , eh' io non parlo del* 
la foglia di que gelsi detti pure di Spagna, 
il frutto de' quali si serve alle mense , del- 
la qual foglia so benissimo, che non si. fa 
uso per alimentare i bachi , ma di quell' 
altra, ch'essendo un po' più larga vien 
creduta la migliore di tutte , quando è pe- 
rò la peggiore» 

D. lo non ignorava nessuna di queste 
maniere di far gl'innesti, e credeva, che 
fosse tutt' uno F innestare sul fusto , o sui 
rami de' gelsi , come altresì che superflua 
fosse la cautela di scegliere le marze nel 
modo che dite • E veramente mi pare , che 
mtto questo debba influir assai poco sui 
progressi dell' albero , e su la qualità delle 
sue foglie. 

i2> Voi parlate delle marze come ne 
parla chi assolutamente ne ignora i buoni^ 
t i cattivi effetti , e non sa , che se tolte 
sono da que' lunghi rami, € rigogliosi, 
ohe hanno un'apparenza di gran vigore, 

ere- 



crescerà il legno bensì , e V albero si for- 
merà^ ma non se ne avrà poi né mólta 
foglia, né molto frutto • Tali sono nella 
classe degli alberi da frutto , e fra i peri 
spezialmente quelli delle spalliere, i quali 
non fan per lo più che un beli' ornamen- 
to in legno, fenza produr gran frutto, ed 
è certissimo, che furono innestati con mar- 
ze pigliate sui rami rigogliosi. E' poi cosa 
essenzialissima il non mai innestare il gelso 
in sul fusto , perché altrimente facendo si 
scomporrebbe T ordine della natura, la 
qual vuole, che non si divida, né si de- 
rivi il sugo con introdurre la marza nella 
diffusione , che se ne fa • Lasciate dunque, 
che i gelsi crescano naturalmente in sul 
primo br fusto , che questo rimanga qua- 
le da principio è sorto dalle radici , ed ap* 
plicate solamente gì' innesti ai ramuscelli , 
che formano la testa dell' albero • Se cosi 
farete , diventeranno essi più vigorosi , e più 
sani : ma più lo sarebbero , torno a dire , 
se poteste indurvi a non indebolirli con 
J'operazion dell'innesto. 

S e ELTA JD e' G e LS I^ 

J9.5.Nsegnat3Bmi a conoscere i buoni gel- 
si, affinché io mi sappia regolare nel com- 
perarli, frattantoché starò attendendo, che 
di mio vivajo me li proveda . 

R. Se volete esser meno esposto ad in-»* 

gannar- 
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gannarvi, preferite sempre que* gelsi , che 
non hanno macchie gialle, o bianche su^ 
la corteccia del piede, e i rami de' quali 
formanti la tèsta , allorché li taglierete per 
accorciarli , non vi lascieran vedere certe 
vene rosse . Un gelso ,^ che abbia questi 
due difetti originali , sappiate , che vai mol- 
to poco. 

jU. Voi mi dite delle cose, che mi rie- 
scono affatto nuove . Donde procedono 
queste macchie bianche, o gialle? Perchè 
mai il legno non è bianco in sul taglio ? 
E per qual ragione volete, che si accor- 
cino solamente i piccoli rami de' gelsi 
quando si trapiantano, in vece di tagliar- 
gli affatto, come fu sempre mio uso, per 
tarli rigermogliare in maggior copia? 

R. Quanto mi compiaccio in vedervi 
un po' più disposto a ricevere le mie istru- 
zioni ! Io ve le porgerò , siatene pur cer- 
to, col maggior piacere del mondo, sem- 
prechè le vostre interrogazioni facciano al 
nostro proposito. Sappiate pertanto, che 
le macchie bianche , o gialle impresse nel- 
la corteccia de* giovani gelsi sono un con- 
trassegno infallibile , eh' essi hanno invec- 
chiato, o languito nel mentre che stavano 
nel vivajo, o nelle vigne, e che i loro 
sughi si sono di già indeboliti per la poca 
cura, che se né avuta* 

La diversità del colore nel legno pro- 
cede dall' essersi sfogliati i gelsi ^ mentr* erano 
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ancor troppo teneri , o dall* averli lasciati 
crescer troppo in altezza ne' primi tre anni , 
in vece ai ritenerli prudentemente. Biso- 
^ò poscia tagliare i rami, e questo pro- 
cusse legno nuovo in sul vecchio . Proce- 
de finamente altresì dalF averli voluto al- 
levare troppo morlMdamente a fòrza di le- 
tame , acqua , e terra bruciata . Tenete pur 
per sicuro , che somiglianti gelsi , qualora 
li trapianterete in un terreno secco , e leg- 
giero , faranno bensì da principio un cer- 
to progresso , ma vi languiran poscia in- 
sino alla morte . Cacciatevi bene queste 
verità in capo, e converrete, poi meco de' 
vantaggi , che si hanno in allevare "con 
prudenza i gelsi nel vivajo , per avvezzargli 
al clima , e alla qualità del terreno , in cui 
hanno ad esser trasportati . 

Errate poi grandemente se vi persuade- 
te esser lo stesso il piantare i gelsi in mo- 
do che facciano la figura d'un bastone, ' 
oppure il lasciar loro alcuni piccoli rami 
formanti un triangolo, o almeno una for- 
ca alla loro testa. Vi proverò esser ciò 
necessario assolutamente, e v' insegnerò 
ancora perchè , e come accorciar si debba- 
no questi medesimi ramuscelli , e continua- 
re a trattenerne i primi progressi, giacché 
mi sembra , che realmente abbiate bisogno 
di essere istruito , e ch^ ci vorrà pure 
qualche difficoltà a metterci insieme d'ac- 
cordo, ' . . i: •.' 
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D. Confesso 9 che tm altri contadini 
starno testardi alquanto , e che non si fa 
sempre gran guadagno in contraddirci • Cre^ 
dete nondimeno, che ci iasciam qualche 
volta convincere , nwssime quando il no- 
stro vantaggio ne 2^e gli occhi. Peraltro 
essendo nostra professione il lavorare , e il 
coltivar la terra, non dovrem forse, con 
grazia vostra, conoscerne tutie le proprie- 
tà molto meglio di voi, che buona parte 
spendete del giorno in istarv^ie , con l' un 
ginocchio m sn l'altro a leggere que' vo^ 
%tn \ìlor^ccl d' agricoltura pieni zeppi di 
mille sogni , e <u mille bazzecole inventa- 
te a capriccio?. Cotesti sono i fonu, don- 
de cavate quanto volete insegnare agli al- 
tri , e vi credete poi sapienti mercè di al- 
cune belle chiacchiere , le quali non var- 
ran mai per niun , conto quanto vale la 
nostra pratica, e ciò che i nostri padri ci 
hanno insegnato . Io vi avviso una volta 
per tutte , che se volete convincermi alcun 
poco , dovete farmi capire la ragion d' ogiii 
cosa minutamente , eziandio col mezzo di 
molti paragoni . 

R, Sebbene io non sia agricoltore , pos- 
so però intendermi d'agricoltura, median-^ 
te; lo studio profondo , che ne ho fatto , 
e posso conoscere altresì le qualità diffe- 
reati de' terreni , il modo , con cui vi isi 
d^e piantare , e come si hanno a coltiva-^ 
re . Si giunge a saper tutto questo con 
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aver fatto delle ptOTe, e delle espenenze, 
cosa che può esser comune a qualsivoglia 
condizion di persone j -e senz'esser gran 
cosa dotto , si formano poi argomenti , e 
si stabiliscono conseguenze da quanto si è 
veduto succedere . Io non condannerò cer- 
tamente , come tanti altri farebbero , la pre- 
dilezione , cKe avete pe' • pregiudizi de' vo- 
stri padri ^ poiché dopo di essi niuno è 
mai venuto ad insegnarvi altro: vi prego 
bensì di accordarmi dal cantò vostro , che 
sarebbe pura , e prètta ostinatezza di non 
voler nulla innovare delle vecchie loro 
usanze intorno aV gelsi , se ricusaste di hr 
delle prove sopra gU avvertimenti , ' è le 
istruzioni , che io vi do i Ad ogni modo 
farò il possibile per essere ben capito, 
quand'anche più volte replicar vi dovessi 
la stessa cosa. 

COME SI DEBBANO TRAPIANTAR 
I GELSI. ' 

P.^^^Òme si hanno a trapiantare i gelsi ? 

R. Troppo è breve l' interrogazion , che 
mi fete, intorno ad una fciateria , che^esige 
assplutamente molte ricerche . Se v' ho da 
dir la verità, io temo di farvi perdere la 
pazienza con la prolissità delle mie rispo- 
ste . Pure potrete interrompermi quando vi 
piacerà , perchè men nojdso si rtìida il 
dialogo .^ , . i 
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*• Convieit distinguere le qualità de'ter- 
rem% né quali divisate di trapiantare i gel< 
^U per preferir sempre quelli ^ che hanno 
più del buon sabbione , che della terra 
grassa ) o troppo compatta, come dicono 

i Fisici. 

1. Procurate di piantarli lungi dall' ac- 
ijua, e dai prati- 

3. Ancorché non li. voleste piantare che 
in Marzo, P ii^ iAprile, Éite scavarle fos- 
se avanti i priim geli, affinchè la terra 
s* impregni delle benigne influenze dell'aria, 
dei sole, delle piOggie, e della neve. 

4. Queste fosse abbiano 32, once in 
quadrato di larghezza, e* 15. di profondi- 
la , se la qualità deV terreno ve lo per- 
mette. 

: 5. Sieno i gelsi collocati in distanza di 
tre trabuchi V un dall' altro . 

6. Non si adoperi letame nel trapian- 
tarli , e vi servano d'ingrasso unicamente 
le così dette brujereyÌQ zolle di terra er- 
bose , alcuni piccoli fasci di ramicelli , le 
canne della n^eliga macerate nell' acqua ^ la 
rena , e persino le .pietre . 
. D. Voi mi fate -snzi ridere che impa- 
zientire, consigliandomi ausar della sabbia, 
e persin delle. pietre nel trapiantar i gelsi, 
s^nza. mettervi del letame. Quanto agli 
altri agenti , ai fasci di legna minute , e 
alle .canne della meliga, voglio anche pas- 
sarveìa . Ma ditèmi, ^e pensate i^ (dx un 
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piccolo pozzo di ciascuna fo^sa destinata 
a ricevere il gelso, poiché la esigete co- 
tanto profonda . Molto straordinaria mi 
sembra inoltre la distanza, che prescrivete 
dall' un gelso all'altro/ Per mancanza di 
pratica ^lle nostre misure non prendereste 
già i piedi per altrettante once? 

NEL TRAPIANTARE I GELSI NON SI DEE 
FAR USO DEL LETAME. 

R.ÈL Jetame, che voi cacciate nelle 
fòsse de' gelsi, collocandovelo poi anche 
pessimamente, altro non fa che trattenere, 
e fissare le radici loro , rendendole pigre a 
distendersi per Y allettamento , chrf hanno 
a succhiar la sostanza di esso letame. Fa 
questo bensì i^e in sul principio a tali 
piante un qualche progresso, ma quando 
poi le radici stesse non trovanpiù materia 
da sorbire in queir ingrasso , diventano ma- 
gre allora , e non hanno nemmen più for- 
za sufficiente per ispignersi oltre a traverso 
d' un terreno , che non ha per esse lo stesso 
allettativo . 

Non mi stupisco , che troviate esorbitan- 
te la profondità delle fòsse in paragon di 
quella, che voi praticate , perchè v'ideate, 
senza però saperne la ragione, che i gelsi 
piantati troppo addentro nella terra non 
farebbero profitto . Su questo particolare , 
come su tanti altri , la penso io assai di- 
fi 3 versa- 



versamente dà voi. Io ho per cosa indu- 
bitata ^ che le radici de' gdsi si stendano 
sempre , e si akino verso la superficie deU 
U terni ; soggiungo di più , che se gli ave- 
te piantati nella profondità sola di sei , o 
sette once ( il che secondo la vostra pra- 
tica sarebbe anche di troppo ) , cinque o 
sci anni dopo la maggior parte delle radi- 
ci loro si troverà esser appena due , o tre 
once fra terra : e di qui vien per Y ap- 
punto 5 che tutti gli elementi diventina 
centrar; al progresso de' gelsi * I venti , 
i' aria , il sole ne inaridiscono le radici , le 
pioggie^ e lo sciogUmento delle nevi le 
tanno marcire , l' urto dell' aratro le squar- 
cia , e II freddo lor nuoce . 

La distanza , che voglio tra 1' un gelso, 
e r altro, vi sepibra sproporzionata , come 
troppo scarsa io. ritrovo quella, che asse- 
gnate loro per lo pivi . Ne avete una pro- 
va evidente in tanti e tanti gelsi, i rami 
de' quali vanno a incrocicchiarsi fra loro^ 
e da ogni parte si toccano pochi anni do- 
po d'^esso'^ stati piantati. Non è forse 
meglio piantarne venti soli, che vi danno 
il prodotto idi trenta, che hanno una fo- 
glia sempre <£ miglior qualità per l'impul- 
so dell'aria, e per T impressione del sole, 
che agiscono eziandio , e riflettono su le 
biad^ SOTiinate n©' campi, . giacché la distan- 
za frapposta dall' un gelso all'altro, fa che 
r estensione dell' ómbra loro non impedisca 
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i salubri efietd di quegli dementi? Oltre** 
diche le radici si distendono anche meglio 
senza confondersi, e gli alberi durano più 
lungamente. Per godere di tutti questi 
vantaggi dovete ^ credetemi pure , unifiMy 
marvi alla distanza , e alla profondità , chei 
io vi prescrivo . 

D. Su quanto itii avete detto circa il 
letame, panni veramente , che dbbiatc 
ragione , e questo mi fa risovvenire , che^ 
avendo io pochi mesi fe schiantati tre' 
gelsi secchi , ne rinvenni le radici le uno 
^txoni^idXQ colle altre , e ripiegate iii-? 
tomo al cavo, in cui so essere stato po- 
sto del letame, quelle ch# si erano aliar-* 
gate . Poco eziandio ci vuole a farmi mu- 
tar d'opinione circa la distanza dall'una 
all'altro gelso, ed anche circa la profon? 
dita de' cavi , cose, delle quali non ragie-» 
nate male. Ma non so ancora menarvi 
buono r uso della sabbia \ e delle pietie ^ 
che proponete nel piantamento; chepperò 
compiacetevi di spiegarvi un'altra volta 
intotìio al modo , con cui intendete , che 
ciò si effettui. 

JR. Non dovendo voi valervi della sab* 
bla , e delle pietre , se non a misura ^ cho 
anderete piantando i gelsi , e a ^ropontio- 
ne della qualità del terreno , egli, è neces* 
sario insegnarvi prima , come \ gelsi n^^^ 
desimi abbiano ad èsser, acconciati. 
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COME ACCONCIAR SI DEBÉASO I GELSI 
PRIMA DI PIANTARLI . 

SL Piantamenti si fanno nel Marzo , o 
nell'Aprile, come eziandio nelFauninno 
dopo cadute le foglie . Non basta lo svel-^ 
lere dal vivajo i gelsi con tutte le loro 
radici. Conviene inóltre tagliar quelle, 
che in giù si distendono a perpendicolo , o* 
che sonoi^attaccate al piede troppo supe^ 
riormente alle altre. Ciò fatto, acconcie- 
rete la testa dell'albero, non lasciando 
che due once e mezza di lunghezza ai pic- 
coli rami , che già dissi dover formare un 
triangolo, o pei lo meno una forca. Av- 
vertirete bene di tagliargli a scarpa, ossia 
a pie' di cervo dal di dentro al di fuori , 
e in guisa che rimangavi un occhio al di 
fuori del ramo nella maggior vicinanza , 
che sia possibile , del taglio . Non impor- 
ta poi, se per questa operazione gli uni 
dei rami, restano alquanto più , o alquan- 
to men lunghi degli altri. 
. D. Mi spiace di dovervi interrompere; 
ma perchè potrei forse scordarmene , dite- 
mi in grazia quaL- utile apportino le pre-^ 
cauzioni , che mi proponete intorno alla 
maniera di acconciare i gelsi prima di tra- 
piantarli . Voi; insistete molto su la neces- 
sità di allevarli con fami alla testa : biso- 
gna senza dubbia, che abbiate per questo 
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ùell^ buone fagìóiii ^ giacché non cessate 

di replicarmelo spesso . 

R. Trovandosi que' rami , che accorcia^ 
te , poco più grossi del dito , voi agevo- 
late alla corteccia il modo di ricoprire il 
taglio da voi fatto a pie' di cervo col m 
pullulamento delF òcchio; riunione^ che 
più facilmente ancora si fa ^ qualora quest' 
occhio è più vicino al taglio medesimo. 
E* ben vero ^ che può tàlor succedere , 
che quest' occhio non ripulluli , e che ger- 
xnogU in vece di lui quell' altro ^ che gli 
sta al di. sotto: ma voi dovete allora ta- 
gliar viale piccole scheggie del legno ina- 
ridito, come v'insegnerò a suo tempo. 

Vi permetterei piuttosto di trapiantar i gelsi 
senza testa , come se fossero altrettanti ba- 
stoni , che non quelli ^ che hanno una spe- 
zie di gozzo , o palla simile al tartufo , e 
il legno de' quali o già è morto in parte, 
o è cancheroso, tuttoché mezzo coperto. 
appaja dalla corteccia. Cotesti gelsi , che 
pur troppo abbondano nelle vostre posses- 
sioni , mettono bensì alcuni ramuscelli, 
quando son piantati , per le fibre più sane, 
e per gli occhi più vigorosi attaccati an- 
cora tdvolta alla palla suddetta; ma tali 
progressi non fenno però, che il legno 
morto non vi rimanga dentro avviluppato, 
e nascosto^. Qual maraviglia, che poi lan- 
guiscano i gelsi, che diventino spinosi, 
che floscia ne sia la foglia, e che muoja- 

no 



ilo innanzi tempo , se hanno un verme , 
che gli rode, annidato nel cuor dell' albe- 
ro , un verme, che ne distrugge continua- 
mente il midollo ? 

Que' gelsi, che voi piantate privi dell! 
ornamento di alcuni ramuscelli alla testa ^ 
e simili ad altrettanti bastoni , non germo- 
glieranno, che dai lati, e vi rimarrà sem- 
pre nel mezzo uq qualche pezzo di legno 
vecchio^ e morto, il quale forma una ci- 
catrice perpetua sul tronco loro ,. dalla qual 
cicatrice genéransi poscia malattie , che ne 
cagionano la morte . Abbracciate . adunque 
il metodo di allevarli ^ e piantarli con al- 
cuni rami alla testa, disposti in forma di 
triangolo, o di forca ^ che sono quasi co- 
me un'armatura, o altrettante braccia , che 
impediscono il languore, e la caduta loro- 

D. Principio a persuadermi ^ che abbiate 
qualche particolar cognizione del modp di 
levare i gelsi: non disapprovo le rifles- 
sioni , che mi fate fare su quelli ^ che noi 
piantiamo alF usanza nostra : scorgo pur 
troppo la poca riuscita di questi y e com- 
prendo altresì un po' meglio Futilità del 
vostro metodo , e il motivo , per cui tanr 
to insistete sopra la necessità di lasciar lo- 
ro crescere alla testa dei rami , mentre stan 
nel vivajo . Vpglio senz' altro mettere alla 
prova i vostri insegnamenti; onde Manife- 
statemi, vi prego, ancora quaU regole os- 
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Servar si debbano nel collocare i gelsì 

dentro le fosse , qualora si trapiantano . 

COME DISPOR SI DEBBANO I GELSÌ 
NEL TRAPIANTARLI . 

R.Ì^mI consolo in vedervi prestar qual^^ 
che fede a' miei avvertimenti . Quelli , che 
porger vi posso ia quanto al modo di di- 
sporre i gelsi nel trapiantarli, non sono; 
per quanto io credo , diversi dalla pratica 
vostra, se noti in questo, che io voglio, 
che si usi l'avvertenza di riporre sul fon- 
do delle fosse uno strato di buona terra ^ 
o di zolle erbóse , dell' altezza di quattro , 
o cinque Once. La detta terra si prende 
dalla superficie del vicino ter ffeno , e se vi 
valete delle zolle, dovete avvertire, che 
l'erba resti rivolta al di sotto. Il mezzo, 
o sia il centro delle fosse ha ad esser fatto 
a guisa d' un pan di zucchero , e rialzato 
di alquante once per assettarvi più facil- 
mente i gelsi i che vi deono necessariamen- 
te esser posti con la stessa direzione , o 
sia esposizióne , che aveano nel vivajo . 
Proccurerete di distender bene tutte le ra- 
dici loro destramente con la mano , e di 
ricoprirle di terra , valendovi d' un pivolo 
di legno, che vi servirà pure per farne 
entrare ove ne mancasse y e calcarla dap-» 
pertutto , massime di sotto , e incontro 
alla radice maestra delle piante , finché sieno^ 
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bene assodate ne' cavi . Metterete allora per 
tutta Testension loro tre, o quattro altre 
once di buona terra, ò di zolle erbose 
per assettarvi sopra de' piccoli festelli di le- 
gno, di hrujerc ^ comesi dicono, del bos- 
so , se ne avete , che è ancora un ingrasso 
eccellente, delle canne di meliga macerate 
prima nell'acqua. Ciò fatto, altro i?on vi 
rimarrà più, che ricolmar k fossa, e van- 
gare, per la larghezza, e per la profondi- 
tà di due in tre once, oltre lo spazio asse- 
gnato alla fossa medesima , la terra tutto 
all'intorno. Ed eccovi generalmente come 
io uso di piantare i gelsi, se pure la qua- 
lità del terreno non mi costrigne a mutar 
mialche cosa nell' operazione , in proposito 
del che vengo ora a parlarvi della sabbia, 
e delle pietre, che vi adopero. 

L'eccessiva tenacità d'un terreno argillo- 
so, o troppo compatto di sua natura im- 
pedis<;e , che l' acqua non vi penetri , ed 
è contraria alle altre buone influenze della 
vegetazione . Convien dunque agevolare a 
tali qualità di terreni tutto ciò, che con- 
tribuisce al progresso degli alberi, che vi 
si piantano, con mettere in tutta la esten- 
sione della fossa uno str^o di ghiaja , o 
rena grossa , oppur di pietre dell' altezza 
di due, o tre once, che poi sj ricopre 
con altro strato d' uguale altezza di quella 
stessa terra argillosa , o troppo compatta , 
.mescolandola con s^bia. Si collocano al- 
lora 



ìora i gelsi al lora sito per ricoprirne le 
radici con la medesima quantità , e qualità 
di terra, che si è posta al di sotto. Si 
jiggiungon dipoi i fastelli di legno , e le 
altre cose mentovate di sopra, e si riem- 
pion le fosse nel modo, che vi ho detto, 
avvertendo sempre di terminare il riempi- 
mento con saboia all' altezza di due , d 
tre once . Questa maniera di piantare i 
gelsi , che a prima vista vi sembrerà *sin* 
golare , è quella sola , che può assicurarvi 
della cresciuta , e della vita loro in un 
terreno argilloso , o troppo grasso ; ma ser- 
ve altresì a maraviglia in un terreno acquo- 
so , dove necessariamente conviene far uso 
delle pietre . 

D. Mi pare , che le precauzioni , che 
usate in trapiantar i gelsi, se nulla contri- 
buiscono a ferii prosperare^, non deono né 
tampoco nuocer loro • La difficoltà mag^, 
giore può forse consistere in aver in pron- 
to la sabbia, e le pietre. Ma ditemi ora 
quali attenzioni si debbano usare verso que- 
sti alberi , dopo che saranno ^tati trapian- 
tati . 

ATTENZIONI UÀ USARSI VERSO I GELSI 
nOPO FATTO IL PIANTAMENTO. 

-R.JuH Olì basta. Y aver piantato i gelsi con 
qualche regola : conviene altresì zappar lo- 
ro il terreno tutto air intomo della lar^ 
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fhcUA fktte fosse in nil prìncìpip deJJa 
frimavefa, e a mezzo autunno ^11 progresr- 
«0 loro dipende posfia dalla educazione 
che I icevono ; imperciocché la sola , e 
iempbce natura divién ad essi matrigna , se 
ad eisJ gli abbandonate sen za unirvi isqcr 
cowi dell'arte. Esigono i gelsi le vostre 
attenironi, primieramente tostochò han fat-t 
le le prime gemme ^ o sian bottoni ; e 
dov&ce allora distaccar leggermente con la: 
jnano tutti quelli , che son nati sul piede^ 
sono inferiormente attaccati ai ramuscelli 
formanti la testa 4^11' albero, sui quali non 
ne loscierete , che uno , o due posti esteriore 
mente il più che vi riesca possibile ^ do- 
vendosi levar via tutti quegli altri , che sa- 
jannobi formati dalla parte interiore di essi 
rami . Questi primi ramuscelli , che fin dal 
primo anno del piantamento germoglian sui 
gelsi, crescon talvòlta sino alla lunghezza 
di più d'un piede. Ora è necessarissimo 
di principiare a trattenergli al giugnere del- 
la primavera , con ridurgli alla lunghezza 
di due, o tre once sole, avvertendo sol- 
tanto , che il taglio si faccia dal di dentro 
allo infuori il più vicino d' un occhio , 
che sia possibile! Si; repUca dipoi questa 
operazione per due anni succesavi nella 
primavera, dimodoché quesn germogli ven- 
gono ad avere quattro o cinque once dì 
lunghezza nel primo anno , e da sette in 
otto nel secondo . Passato questo tempo ^ 
^ k:.!.^ non 
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non dovete più tagliar i gelsi , se non nell! 

autunno sólamente , quaudo più non sono 
in succhio . * 

In ogni anno dee il Maggio ridurvi alla 
memoria i gelsi . Vi accosterete dunque 1o-j 
ro con la raketta , e la sega* alla mano , e ' 
ben all'incontro de' rami^ che s'alzano, 
taglierete via le schegge , o ^iano pezzetti 
di legno morto, che attaccati rimangono al 
sito , dove i detti mmi principiarono a ger-r 
mogliare . E se in ciò fare userete la sega, 
sovvengavi sempre di passar la falcetta sul 
taglio stesm per toglier via quelle parti*^ 
che il fregamento de' denti avesse abbrur 
ciate • 

Ne' due o tre primi anni del piantamene 
to non dovete fere il menomo capitale 
della foglia per alimentare i vostri bachi; 
perciocché non può essa- mai aver acquir 
stata maturità sufficiente. Potete .bensì , 
quando assolutamente.il. vogliate , dar. loro 
a mangiar quella de' germogli inutili , che^ 
verrete levando dai gelsi nel tempo della 
ricolta de' bozzoli , pendenti i due o ,tre 
prjmi anni ; ma quando giungerete por ad 
alimentarli con V intero prodotto degli al- 
beri, avvertite bene, che la foglia venga 
sempre colta da mani prudenti , le quali 
la piglino dal basso all' alto, senza. tirare 
i rami a se. Bisogna per conseguenza, che 
chi dee coglierla si ritrovi situato più alto, 
che non è il gelso i il che à' otterrà col ^ 
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■*«^o ff ^j^^ i0ffi scala a tanagha , o a 
^'^ piedi che P^^ servire altresì per dira- 
w^Jorli^ o ^potarli, che dir vogliate. Questi 
liberi sì vedrebbero assai manco mutilati, 
se Iòstc Bstxem a raccoglier la foglia a 
tanto il giorno , e ndn a tanto per ciascu- 
lit misura . Del resto importa pure moltis^ 
$imo j che si cominci , e si prosiegua a 
(toglier la foglia da què' gelsii^ che son 
jÌ5C0Sti maggiormente dal hiogo , in cui 
ji allevano i bachi da seta. 

D. Vi capisco benissimo semprechè mi 
parlate chiaro : ma contentatevi , che io 
vi dica, che questo appunto è ciò, che 
non faceste ancora rispetto a' motivi , che 
vi obbligano a trattenere con tanta solle- 
citudine i primi progressi de' gelsi in prin^ 
cipio della primavera , per poscia non con- 
tinuare a mettergli all' ordine , che all' au- 
tunno . 

R. Qualunque d'' un albero sia la spe^ 
eie , io lo poto nella primavera , a fine di 
metterlo in legno . Più non lo tocco poi , 
quando ha cessato d' essere in succhio , se 
non per favorire appunto i primi suoi pro- 
gressi, e fergli produrre il suo frutto, e le 
sue foglie. Spiacemi di non andar d* ac- 
cordo su quest' articolo con alcuni giardi- 
nieri , eccellenti per altro ; ma quanto a' 
f';elsi, mi permettano di seguire ciò^' che 
'esperienza, e la pratica di venti e più 
anni m' insegna. Ho sempre trovati in 
V . qual- 
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^alsivogiia dima questi alberi dociiissimi 

al taglio dell' autunno, quando più non 
sono in succhio , da me usato «on esito 
molto felice , passati i tre primi anni dal 
piantam^to loro . 

Fin aa' primi anni loro bisogna assolu- 
tamente formare i gelsi, per aprirli nel 
mezza a foggia d'un fondo di lampada, 
o di un nido, affinchè i rami non vi trat- 
tengano poi la neve , o impediscano il ven- 
tilamento dell' aria , e il beneficio delle al- 
tre influenze .. I rami , che formano la te- 
sta dei gelso ^ e che nel lasciarlo crescere 
si son saputi trattare , formano altresì Y ar- 
matura naturale , e la base di tutti gli altri 
rami . Non per altro , che per rendergli in 
appresso più sodi , per impedire , che trop- 
po non cresca il legno nuovo , e rigo- 
glioso, e per^ proveder Y albero di buoni 
rami , si van trattenendo le messe , che 
i^nno . Più s' avanzeranno i gelsi in età , 
minore attenzione esigeranno da voi : do- 
430 avergli allevati, come vi ho detto, ba^ 
sterà visitarli di due, o di tre in tre anni, 
per non lasciare , che vi piglin possesso 
Jiè i rami, ch^ potrebbero attraversare il 
mezzo dell' albero , né quelli , che troppo d 
rivolgono all' ingiù, e per conservare il geP 
so sempre ben aperto nel mezzo ,. e roton- 
.do ne' iati , e nella sommità . Trattenete , 
.e troncate pure le verghe di legno rigo- 
roso ^ che s allungano come candele, t' 
C sor- 



jorpassano gli altrf rami, e tegliate via 
tutte quelle, che son morte, o mutilate, 
o che rotte si sono nel coglier la foglia . 
n bi qua] t^npo si deono dunque rin- 
no^-eil-u* tutti i rami più grossi 4b' gelsi, 
ta<»Iìand<5gli all'altteza di quattro, o cin- 
Que soie once dal trotìCo , come ubiamo 
^l^j^mente di fere per impedir, che non 



ìnuojano 



/ GELSI NON Sr t>£ONO MAI 
DIRAMARE, 



/J.,53^En sapeva io ^che fatta m' avreste 
questa domanda , essendo già persuasissimo, 
che ignorate onninamente le pessime con- 
seguenze del metodo abusivo di sbf*ancft- 
re, e diramare i geki, qualora ve ne vie- 
ne il capriccio . oppiate dunque , che voi 
cambiate in una perdita reale quelF utile , 
che ricavereste da queste piante, che fate 
loro delle ferite mortali , che obbligate la 
foglia loro a mutar natura , che - notabil-^ 
mente diminuite la ricolta de* vostri boz- 
zoli V e che impoverite medesimamente la 
ijualitf di questi , ogniqualvolta tagliate i ra- 
gli maestri de' gelsi pensando di vivificarli, 

jO; Siete ben nemico delF usanztf fra noi 
'stabilrta di tagliar di netto tutti i rami de- 
nostri gelsi! Che hanno mai essi di comu-- 
ne con la bontà de' bozzoli, e con l'ab- 
bondanza deUa ricelta, jposciachè la pro- 
digio- 



digiosa quantità de' ramùscelli , che ripul- 
lulano sul taglio de' rami troncati ^ altret- 
tanta foglia ci somministra , i ^elsi vestono 
}a forma di bellissimi melangoli , e la foglia 
stessa si raccoglie anzi più éicilmente ? 

R. Il legno , di cui private i gelsi , non 
ha certamente veruna influenza né sulla 
bontà, né sulla qualità de' bozzoli. L'ha 
bensì la buona foglia, che vi sta attaccata, 
di cui private cosi i vostri bachi, che ren- 
de meno abbondante la ricolta , e che non 
vi somministra se non una materia poco seto- 
sa, e conseguentemente di minore sostanza • 

E' verissimo, che i gelsi vi rendono ben 
per male, non privandovi affatto del pro- 
dutto loro : ma voi non ne conseguite 
( ed anche in minor quantità ) che una 
foglia, la quale rende incertissima la ricol- 
ta de' bozzoli, perchè un tal nutrimento 
non è abbastanza sustanzioso . Voglio farvi 
vedere, come voi mutate tutto quaftto 
r ordine della natura , quando diramate così 
crudelmente i gelsi • 

Ignoro assonitamente , e al par di me 
l'ignorate voi pure^ quali sieno l^ ragio- 
ni, qhe vi spingoi^o a principiai a tagliare 
tutti i rami de' vbstfi gefsi , e a prosegui-^ 
re in questa fatale operazione di quattro , 
o di cinque •in cinque anni , se^xa rijdette- 
r^, che li ve;iite consuj5\ando , che li fa- 
te peggiorare^ e che in fine, li rovinate 
affatto, per non gQdere intanto, che il 
C 2 prò- 



prxxkxto tf una foglia di egualità inferiore, 
e non manira. Vi rapisce la quantità de' 
rimuscvlli , che ripullular vedete sui rami 
urlati; nìa non v accorgete, che simili 
tièrmogli son tutti d'un legno rigoglioso, 
e falso il quale per alquanti anni non vi 
somministra che una foglia grassa, di po- 
ca sustanza , e senza frutto , vale a dir 
senza more. Si aggiunga poi, che questa 
stessa, (odÌ3. non ha potuto qualificarsi cori 
la fissazione de' sughi nutritivi , i quaH han 
dovuto consumarsi nella cresciuta di tutte 
quelle verghe. 

Son forse per questo conto i gelsi di- 
versi dai pomi , dai pruni , dai peri , e da* 
gli altri alberi fruttiferi di alto fusto ? E 
se noi sono , perchè a questi ancora |ion 
tagliate voi tutti i rami , giunti che sono 
ad uaa certa età? E se io fate, vi som- 
ministrano essi forse i loro frutti , prima 
che i novelli rami , che mettono , abbiano 
due o tre anni , i quali frutti poi anche 
non avran mai né il sapore , né la bellez- 
za di quelli , che il legno troncato vi som- 
ministrava? I gelsi, che avete diramati, 
non vi danno nel rinnovellarsi che fanno 
se non utia cattiva foglia disposta su le 
tenere verghe in lunghe file , le cime del- 
le quali verghe formano un àutìiehto inu- 
tile al letto de' vostf i bachi . Nel terzo , 
o nel quarto anno questa foglia diventa 
migliore alquanto , ve lo concedo; ma al* 

lor 
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lor per F appunto voi ricominciate a pri- 

varvene ritogliendo a' gelsi tutti i rami loro. 

D. Per quanto mi pare , voi non sape- 
te , che siam costretti a pipseguire X ope- 
razione di diramare i gdsi di quattro , o di 
cinque in cinque anni, a fine d' impedire, che 
irami non s'ingombrino, e non si attorti- 
glino tra di loro. Che se questo metodo 
rendesse la foglia di qualità così cattiva, 
come voi dite, non la mangierebbero cer- 
tamente i bachi, e non si avrebbero boz- 
zoli né molti , né pochi . 

R. Le verche , o ramuscelli de' gelsi ^ 
che ^i ^riproducono, e rigermogliano sui 
rami maestri, che ne avete tagliati, cre- 
scono in fretta , e si ripiegano poi verso 
r interno dell' albero . Vi accorcerete tosto 
di questa naturale disposizion loro , per 
poco che vogliate considerar questo legno 
rigoglioso , afiorchè ha due anni . Cotesti 
germi s' intralciano quindi gli uni cogli al- 
tri per uno scherzo della natura, .che me- 
no vi sorprenderebbe ,> se foste capace di 
riflettere , che tagliati urta volta , non so 

PTchè, i rami del gelso, voi avete divisa 
unione della parte midollare per lasciarla 
poi sempre scoperta j e ne succede, che 
ciascuno de'^ rami tagliati piglia la forma 
d'un tronco morto della lunghezza didue^^ 
o tre once , coronato di questi germogli > 
che sì vi rapiscono, senz' avvedervi, ch'essi 
non son nati , se non sopra la corteccia* 
C 3 este- 
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esteriore, e che altro appoggio non han- 
no , fuorché r occhio , o la gemma , che 
gli ha formati . Questa positura non dà a 
questi ramuscellj alcuna corrispondenza col 
midollo , che risiede nel cuore del tronco 
deir albero , perchè è impossibile , eh' egli- 
no crescano tanto, e facciano tanto pro- 
gresso da ricoprir colla scorza il ramo ta- 
gliato , come succede ne' primi anni dopo 
il piantamento de' gelsi ; oltredichè potete 
chiarirvi per voi medesimo,' che spesse 
fiate il freddo intirizzisce, e secca le cime 
tutte di cotesti alti germogli per la lun- 
ghezza di tre, e più once, perchè son 
troppo teneri eziandio per poter resistere 
alle impressioni d' una semplice brina . 

E' vero altresì, che i bachi mangiano la fo- 
glia de' ramuscelli , che voi rinno veliate , 
e fanno bozzoli ad ogni, modo, ne' quali e 
pingui, e grossi si rinchiudono sempre 
senza perfezionargli , il che rende questa 
materia men pesante, e più debole, e la 
qualità , e la bellezza delle sete inferiore 
di molto . Volete voi toccar con mano il 
pessimo effetto della foglia di cotesti gelsi,, 
che sembrano tanti melangoli ^ e che vi 
rapiscono con la prodigiosa quantità di 
verghe nate sui tronchi de' rami maestri y 
che si son tagliati ? Non avete che ad esa- 
minare le foglie , ond' è ricoperta tutta la 
circonferenza dell'albero rie troverete d' un 
Verde assai diverso da quello delle altre fo- 
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glie , che son pivi addentro , e nelF inter- 
no di esso , e perchè mai ? Perchè le fo- 
glie , che formano il iblto del gelso , ri- 
mangon prive della ventilazione dell'aria, 
e delle impressioni del sole , mentre quel- 
le , che si trovano più allo scoperto, go- 
dono tutte queste benefiche influenze . Pas- 
siam pfù avanti - Mettete la mano denteo 
la foglia stata colta nel tempo più secco, 
dopo che r avrete lasciata stare alcun^ ore 
nella Camera , in Cui solete riporla , per 
darla quindi a bachi : voi la ritroverete 
umida , e che fermenta . E perchè ciò ? 
JPerchè quel mescuglió di fqgl^ di diversi 
gelsi , una parte delle quali si trovava più 
riscaldata per la espo^ione ^ in -cui era , 
ha attratto T umido ^ die quelle* dell' inter- 
no dell'albero aveano succhiato 9 e conser- 
vato un po' meglio, mediante la privazion 
dell' aria , e la ripercussione del sole • Im- 
maginatevi adesso, ss lo potete, quali sa- 
ranno gli effetti d' un somigliante cibo, quan- 
do i bachi da seta se ne saranno pasciuti. 

AAGlONt iNSUSSISTE^rrì , CHE SI 

ALLEGANO BER ^SOSTENERE LA 

necessita' I>I DIRAMARE 

I GELSI i. 

jD.iS^Apete voi , che m' avete non pcfto 
imbrogliato il capo con quanto mi siete 
venuto dicendo ? Po: verità le prove , che 
C 4 ne 



40 
ne allegaste , han molto del concludente , 
e non posso non darvi ragione in molte 
cose. Pure non sarebb' egli meglio, chela 
foglia fermentasse alcun 90C0 , e dopo rac- 
colta, mandasse fuori un po' d'umido, 
che non darla a mangiare a' bachi cosi 
vizza 5 com' è divenuta sui gelsi ? Im- 
perciocché voi forse non sapete, che» si 
riempiono questi di legno tecco, e spino- 
so , e che la foglia s irrugginisce, ove non 
si usi la precauzione di diramarli. 

Noi abbiamo altresì bisogno di l^name 
da bruciare, ed ottimo è quello de' gelsi. 
Non avendone per lo più altro, saremmo 
ridotti a morir di fame senza il soccorso, 
che il nostro metodo ne porge. Si dupli- 
ca poi il vantaggio, che proviamo nel di- 
ramare i gelsi , mentre oltre T aver del le- 
gname, di cui non potremmo provederci 
in altra maniera , salvo con una fetica , e 
sollecitudine maggiore^ possiampur racco- 
gliere più comodamente la foglia , massime 
quando siamo assediati dalle piogge . In 
questo caso non so veder altro mezzo più 
\ spedito , che quello di tagliare i rami de* 

i gelsi per portarcegli a casa , e mettergli ad 

asciugar sotto il tetto . Vedete , che vi 
parlo ingenuamente, e che non vi celo 
alcuna cosa . 

fi. La foglia noli s' irrugginisce , se non 
Quando dopo una brina è colpita dai rag- 
gi del sole , dopo un vento caldo . Il 

legno 
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legno de' gelsi mai fton diviene spinoso, 
se le piante dà principio eran sane , e di 
buona specie , e se Jea^ete allevate a do- 
vere. I gelsi conserveranno sempre il pri- 
miero vigor loro, se non li kscierete di- 
ventare storti , se li piantate nel modo , e 
con tutte quelle regole , che vi ho prescrit-"" 
to. So, che al pari degli altri alberi sog^ 
giacciono essi a certe naturali infermità , la 
più frequente delle quali è T idropisia ; ma 
non è difficile il guerirneli . Lo ' è bensì 
molto più l'ovviare all' impression della 
neve, che vi si ferma sopra, e che con- 
densa il legno dove si trattiene , perchè 
gli alberi non sono aperti nel mezzo , e 
perchè i ramuscelli da voi rinnovellati in- 
cavillandosi gli uni sugli altri non solamen- 
te servono alla neve di base , e di soste- 
gno , ma vi favoriscono il gelo , che so- 
pravenendo indebolisce buona parte degli 
occhi , de' bottoni attaccati ad essi rami, 
se pure non gli accieca , e non* li fa sec- 
care affatto. E di qui accade appunto , che 
quando poi i gelsi sono in succhio , voi 
ritrovate del legno morto tra un occhio, 
o tra un nodo , e 1' altro . 

Se vi vedessi bruciare il fieno ,. e la pa-^ 
glia, vi giuro, che meno me ne stupirei, 
che di vedervi bruciare i rami de' gelsi , 
quand' essi son vegeti tuttavia . Egli è que-» 
stp in fttti un sowenii^e alle vostre meees» 
sita cpn procacciarvi un evidente, e gra- 
ve^.. 



^^ ai««>ito , e dò P^f noji volervi pi^ 
t^rThconiodo ài provedem di legni 

« tempo po^^ *^ ^^^ ^^^^ P^^^^^ ' 
che avSe' W^ar sempre quel che può 
hbo^MK a liscaldare i vostri forni , e alla 
Yosm cuciM > o veramente schiantando 
solo qoìs* g^^ ' ^^^ morti fossero ^ o ta-* 
filiandone gue' soli rami , che fossero seccati , 
o sove«:hj . Dico anzi di più , Che se pef 
cjì^rszia non aveste altro legno per far fuo- 
co» che quello de' vostri gelsi, meglio sa- 
rebbe comperarlo da' vostri vicini, che 
recidendone rami ancora vegeti rovinai 
queste piante preziose • Oltreoichè chi vi 
vieta ci cambiare a peso tanta foglia di 
gelso in tanto legname? Non vi vuol poi 
tanta fatica in salir sopra d'una scala per 
raccoglierla, senza tagliare i rami per far 
più presto . La pioggia stessa , che alle- 
gate , è una scusa troppo magra per au- 
torizzarvi a questa dannosa operazione^* 
L' acqua ^ che vi verrà addossò , non vi 
rovinerà certamente^ potendo massime mu- 
tarvi d'abito, e di camiscianel giungerei 
casa, dove dopo aver alquanto rivoltolata la 
foglia nelle lenzuola , la stenderete all' aria 
sopra graticci , perchè più spedftamente si 
asciughi . Tuttavia voglio con voi essere 
indulgente a segno di permettervi nel caso 
d'una dirotta, e lunga pioggia di tronca- 
re alcyni rami di gelso ; ma voglio però , 
che la vostra falce si stenda a que' soli, 

che 
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che si ripiegano all' ingiù, che vi son di 

soverchio , o che vanno ad incrocicchiarsi 
neir interno . Nella Linguadocca , nella Pro- 
venza , e nella Contea d' Avignone non si 
taglia alcun ramo né grosso, né piccolo 
dai gelsi , se non quando é morto , o quan- 
do l eccessiva quantità costringe a dimi- 
nuirne il legno . Eppure i gelsi vi si man- 
tengon bellissimi , e più foglia produce un 
solo 5 che nonr ne dan quattro in altri 
paesi. 

D. JVf avveggo , che mi sono spiegato un 
po' troppo intomo a' motivi particolari, 
che abbiamo di diramare i gelsi : convien 
dirvelo ; voi me ^e avete fatta passar la 
voglia con le riflessioni , che mi fate fere, 
e trovate sempre il modo di convincermi, 
e fermi toccar con mano , che ho una 
mente assai limitata , e che nulla m' inten- 
do della maniera d' allevare i gelsi . Non 
v' incresca per cortesia di additarmi ancora 
come hanno ad esser curati, quando di- 
vengono idropici , o si trovano mutilati , 
e malmenati dalla gragnuola . 

MALATTIE DE GELSI. 

R.SLàk cagione della idropisia de' gelsi 
consiste tutta in una eccessiva copia di su- 
go, che produce lungo il fusto delle pie-, 
cole crepature , dove formasi una piaga , 
da cui viea colando un'acqua viscosa, e 

corro- 
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corrosiva , la quale bene spesso vi fa na- 
scere una certa spezie di runghi spugnosi. 
Quando scorgete questi segnali dovete to- 
sto dalla testa dell' albero inaino a terra , 
e dalla parte crepata farvi in linea retta 
una fessura , valendovi perciò della falcet- 
ta y p di qualunque altro arnese tagliente , 
cui farete entrar addentro nella corteccia 
per quanto è spessa. La stessa operazion 
dee farsi su que' celsi , che avranno uno 
o più rami indeboliti , e la foglia de' quali 
principierà ad appassare, e gialleggiare in- 
nanzi tempo . Che se questo non salva 
l'albero dalla morte ^ perchè forse già il 
tronco, o le radici si trovano invase dal 
morbo , non tardate più a schiantarlo apren- 
do una fossa dal cavo , ov' è piantato , 
sin all'incontro delle radici de' gelsi più 
vicini, per impedire, che non si comuni- 
chi il male . E volendo poi surrogare al 
morto un altro gelso, avvertite bene di 
non piantarlo in quello stesso '^sito , se non 
dopo un anno , e di rinnovellarvi prima 
là terra. 

Funestissimi a* gelsi riescono gli effetti 
della gragnuola* Sarà però sempre minore 
il danno loro , se non si troveranno i gelsi 
aver dì.que' rami a traverso, che cagio- 
nano i controcolpi della medesima. Con- 
terrà tuttavia dopo simile disgràzia potar 
seste piante, ma giudiciosamente , vale 
ire tagliar bensì via tutto quel legno, 

sul 
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sui qudie avrà la gragnuola fatta impres-; 
sione, ma non già tutti gli altri rami ri- 
masti intatti , né scoronare la testa • Che 
se la necessità vi costrigne a levar via un 
qualche grosso ramo, avvertite dì metter 
sempre in sul taglio dell'unguento detto 
di o. Fiacre fcM^mato di terra ben giags*' 
impastata con isterco di vacca. 

D. Quanto mi spiace, che prima d'orji 
non mi sia capitata Y occasione di riceve- 
re le vostre istruzioni ! Gran soccorso per 
certo ne avrei ricevuto . Ma ditemi di gra- 
zia, non si 'può forse più trovar un rime- 
dio per que' gelsi , che già si son diramati, 
senza dover proseguire a replicare questa 
operazione , come facciam noi di quattro 
in quattr'anni, per impedire, che i rami 
non s'intralcino* 

R. Sebbene abbiate di ^ià danneggiati 
notabilmente, e impoveriti i gelsi con pri- 
varli de' rami maestri , potete nondimeno 
riparare alquanto al danno- recato loro usan- 
do l'attenzione di ridur tutte le ver- 
ghe di quello stesso , o del seguente anno 
alla lunghezza di cinqwe , o sei once , e 
non ^iù , dopo che ne avrete colta la foglia, 
• di tagliar di netto tutta Y altro legno , 
che si incrocicchia, o che ingombra il 
mezzo dell'albero , e che cresputo è infa* 
riormente a' rami maestri , che son rimasti : 
ina in tutto questo sovvengavi sempre di 
osservare quanto vi replicai più volte sin 
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o ^^-* maniera di dar il taglio 
""^ "^ -^ Bisogna altresì per far la 



^^/^* pigliarle in mano ad una 
- non dar cosi da lungi , e co- 
vto il colpo di falcetta; il che 
"" !*^^ere iMÌ eseguir bene, se non vi 
^ \ Jii lunghe scale a più gambe per 
^^^ eira degli alberi , senza torcerne i ra- 
j ftne di tirargli a voi per tagliarli , 
^, che pur troppo vi succede, allor- 
ché cogliete la foglia • / 

I grossi gelsi, che per la prima volta 
gytetG così acconciati, col riterno del se-. 
condo succhio metteranno lunghi rimessitic- 
ci , o nuove verghe, le quali dovrete ne- 
cessariamente tagliar di nuovo nell' autun- 
no, cioè dalli la di Ottobre a' io. di 
Novembre , per quella medesima lunghez-» 
za , per cui gli avevate tagliati nella prima- 
vera, dimodoché qi^este verghe restino 
lunghe allora da dieci in dodici once dopo 
la messa , che fatt^ avranno sui rami grossi , 
Questo primo taglio potrebbe farsi nel rac* 
coglier la foglia per darla a' bachi , s§ ave-» 
$te la prudenza di operare metodicamente «; 
Proseguirete quindi a far lo stesso pel cor- 
so di due anni, allungando s^c^;;essivamer^ 
te le piccole verghe ; e in questa guisa vi 
riuscirà di prowed^e di buon legno i vo» 
stri gelsi . 

Converrà pi^e , che dopo la ricolta de' 
bozzoli abbiate k pazienza di passar lase- 



47 
ga sopra tutti i pezzi del legno morto per 

tagliargli a' pie' di cervo il più presso ai 

rami , che sia possibile , 

Dopo i tre anni altro più non vi rimar- 
rà a fare , che rotondare i gelsi nell* autun- 
no, senza toccarli nella primavera, e an-^ 
darli trattenendo in su la cima con dimi- 
nuir di due , o di tre once le estremità de' 
germogli, che troppo crescono, senza pe- 
rò mai tagliare alcun ramo , salvo nel caso 
che vi foste costretto dalla necessità di met- 
ter r albero in buon ordine • D' allora in 
^oi quanto i* g^Isi esigeranno da voi si ri- 
durrà tutto a potarli di due , o di tre in 
tre anni una volta sola, a fine di sgravarli 
del legno inutile, come v' ho insegnato 
fere alla primavera . 

jD. Non dispero di poter racconciare i 
miei gelsi , se non ci vuol altro, che uni-^ 
formarmi a quanto mi avete insegnato. 
Non vi prometto però di metter subito 
mano a tutti : la riuscita di alcuni voglio, 
che m' incoraggisca a intraprender la cura 
degli altri , giacché non sono né tanto pò-» 
che, nò tanto piccole le attenzioni i e le 
sollecitudini , che impongono le vostre re- 
gole . Vi son per altro gratissimo della com- 
piacenza avuta in comunicarmele, e con-* 
lesso, che tutti quelli della mia condizio- 
ne deono pure sonimameiite restarvi obbli-* 
gati . Quanto a me ve ne ringrazio mol- 
tìssimo : egli, è il verp , che tanto emmi 

pia-; 
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piaciuta la: vostra maniera d' istruimìi^ 
che mi farebbe desiderate , che entraste , 
ancora in molte altre particolarità : ma, pu- 
re avete detto abbastanza per metterci in 
istato di attendere più utilmente , che non 
si facea perì' addietro , alla cultura de' gelsi. 

ÌL Avete ragione , se mi trovate alquan- 
to severo nella esecuzione , e preciso nel- 
la esposizione de' miei documenti. Tutta- 
via quanto vi proposi è tutto fondato su 
principj certi, e troppo gravoso non può 
riuscire a chi abbia principiato una Volta 
ad allevare^ a piantare , € a diramare i gelsi ^ 
come far dee un uomo bene addottrinato 
in quest'arte. Del resto Tunica intenzion 
mia è stata di farvene comprendere la ne- 
cessità. Avrei potuto prolungare la nostra 
conversazione con altre istruzioni , spezial- 
mente intorno le diverse cagioni delle ma- 
lattie de' gelsi ^ e quelle, che li fanno mi* 
serabilmente perire; ma troppo altresì mi 
sarei abusato della vostra sofferenza , e trop- 
pa fatica vi si sarebbe forse accresciuta . 
Osservate soltanto con esattezza quel poco, 
che compendiosamente vi ho ^etto della 
maniera di allevai-e^ e di coltivar questi al- 
teri , se vi preme di godere più lungamen- 
te j1 prodotto loro , e di ricavarne quelle 
tali qualità di foglia^ che possono meglio 
^assicurare le xicolte de' bozzoli . 
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PARTE seconda!*^ 

VEL MODO DI ALLEVARE 
I BACHI DA SETA. 



SEMENZA DEL BACO UÀ SETA. 




_^UeUe persone medesime, che credono 
essere le più pratiche del mestiere, non 
fanno tutto quel caso , che &r dovrebbero, 
di tante minutezze , le quali peraltro con- 
tribuiscono grandemente alla bontà della se- 
menza de' bachi da seta , né tampoco si pigliar 
x)0 tutte quelle cure , che necessarie sareb- 
bero a conservarla dall' uno air altro anno. 
Pensano esse, che le usanze a questo pro- 
posito ricevute • abbiano ad aversi in contp 
di tante le^i , le quali non lascin più luo- 
jgo a introdurne delle nuove , e che basti 
il far la semenza secondo il metodo usita- 
to, per terierla quindi avviluppata dentro 
una cara, o un pezzetto di pannolino, 
o veramente lasciarla involta in quella te- 
la medesima, su cui l' Ranno i bachi de- 
posta, mettendola eziandio per maggior ^ 
cautela in sul principio della primavera al 
fresco nelle cantine , o, in altri luoghi sot- 
terranei , affinchè non si schiuda prima che 
j gelsi feccian le foglie . 

Eppure chi ardirà mai asserire, che ^^'^^'Ij!u% 
te sia quella^ che tali procedimenti ci det- ««»i«i 
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Niunojper. verità, il quale rifletta al- 
cun poco , che non si schiva tutto ciò , 
che pregiudicar può la semenza, maitre 
non si prevede , che V intemperie delle sta- 
gioni ( sregolate ora più che mai , e le 
variazioni delle quali generalmente da noi 
si sperimerttano in tante altre produzioni 
della natura ) dee sensibilmente influire nel 
modo, con» cui si conserva, e si condi- 
ziona la semenza de' bachi , sia per Y umi- 
do, che più tì meno può questa pigliare, 
sia per gli effetti de' calori 2ella state do- 
po che è stata fatta, sia per la troppo for- 
te impressicMie dell' aria : cose tutte , la real- 
tà delle quali sarem costretti a confessare, 
soltantochè vogliamo senza discorrerla filo- 
soficamente fa» il confronto delle uova 
de' bachi con le uova delle galline ;• che 
esigono attenzioni particolari , perchè si 
conservino alcun tempo senza pericolo . Di 
fatti chi mai credwà,. che quelle de' bachi 
sieno meno, corruttibili ? La dilicatezza del 
guscio loro non- è forse una concludente 
riprova della maggiore difiSicòltà^: con cui 
cleono resìstere ad -ogni benché menoma 
influenza , che possa esser loro contraria ? 
MaUcom^] Se accade per esempio, che T umido , 
UhiZ^ctail caldo, o ilfi-eddó eccessivo vizi l' umor 
^^j^"^^^^ vitale, che sta nell' uovo dd baco per ser- 
rateila in yirc alla conscrvazion del suo germe ; se 

conservarne i» • i ii>- • • i 

u sementa. ì azione dell aria attrae la..menoma por- 
•' zioncella di questo- licore; non ò egli ve- 



ro , che ne dee ragionevolmente uscir fiiori 
un vermicelld debole , di complessione 

-mezzana, e sempre pigro ne'.suoi diversi 
progressi? Quanti non neveggiam di con- 
tinuo menare una vita languente, senza 
mai camminar cogli altri a passo uguale, 
sebbene alimentati sieno', ed allevati tutti 
in un modo? Quanti ve ne sono altresì, 
che schiusi , nodriti , ed allevati da una 
mano -medesima , e in un medesimo luo- 
go, soggiacciono tuttavia per la maggior 
parte nel corso delle diverse età loro a va- 
rie malattie straordinarie, che traggon Y 
origine da uri vizio innato nella semenza, 
o contratto dal modo, con cui fu essa con- 
dizionata, perchè si conservasse? A non 
poter dubitare della bontà della semenza 
de' bachi non basta sempre il vederla schiu- 
dere perfettamente . Succede naturalmente 
lo stesso anche in quella semenza, che si 
è fatta senza la menoma attenzione, e schiu- 
de perfino la più cattiva, salvochè abbru- 
ciata venga dall'eccesso d'un calore artifi- 
ciale, o si impediscano gli effetti della sua 

^ vegetazione con esporla or al caldo, ed 
or al fi-eddo , o veramente all' umido suc- 
cessivamente . Queste uova ' tuttavia resi- 
Sitono anche a' più forti geli , e può cre- 
dersi, che l'aria non possa fissarsi sopra 
la materia ghiajosa, ond'è attorniato il 
germe , benché quella più , o meno attrag- 
ga dell'umore rindbiuso nelle uova, 

D z. Mi 



duJS^S-' *^ oppi^rài^orséi vocile se la verità 

^t'/cafl. di quanto ho dettp Vieti 'cpftiprovatà dagli 
'^'* effigiti contrari, dovrebbe lìjella sua produ- 
zione sortire uno stesso esito tutta la co- 
vata d'una smessa semenza. ^ che io rir- 
spondo , che una conseguenza tale potreb- 
be parer giusta g^eralmente parlando : ma 
chi non sa, che ndi totale delle uova mol- 
te ve n ha sempre, che men feconde so- 
no le une delle altre , pel modo , con cui 
éiron fatte, e ch'essendo inoltre state più 
esposte alle maligne impressioni nel luogo, 
in cui furono conservate da un anno ali* 
altro, più difficilmente resistono alle in-" 
fluenze, che loie son contrarie? Non inse- 
gna forse r, esperienza, che venticinque 
uova deposte , e covate da una gallina me- 
desima producono pulcini più grossi, più 
vegetr , e pi^ vigorosi gli uni degli altri ? 
• Del resto gli scherzi della natura si molti- 
plicano all' infinito in tutte quante le sue 
produzioni: ci fanno essi stordire, e ci 
mostrano ^veramente la- grandezza dell' Es-- 
ser supremo . Ammiriamo gli effetti della 
di lui onnipotenza in tante cose, che nep 
pur cadono , se non difficilmente , sotto i 
nostri sensi , senza pretendere , che gli scrit-^ 
tori ci rendan ragione delle variazioni quasi 
infinite della natura/ 

Fissiam dunque primiframente lo ^ar-r 
do sopra la semenza de' bachi da seta , e 
riguardiampla come una dfili§ ragioni, 

dalle 



dalle quali dipende la bontà de' bozzoli. 
Usiamo la^ più scrupulosa attenzione neì 
fere scelta di quelli, che vi si vogliono 
impiegare, per non pigliarne se non quel- 
la specie , che più atta èsser può a som- 
ministrarci la buona semenza . Se s' intro- 
ducesse quella d' un paese in un altro , o 
si cambiasse la propria con quella di un 
vicino^ non si produrrebbe forse un qual- 
che fortunato cambiamento ? E prodotto 
questo , non servirebb' egli poi a convin-» 
cerne, che al deterioramento de' bozzoli 
contribuisce Tuso inveterato di adoperare e 
nel far la semenza de' bachi sempre la stes- 
sa specie di bozzoli di ciascun paese , sen-^ 
za nulla mai inno'Wire del ricevuto stile 
nel feria? Esaminiamo separatamente, e 
con più ordine queste proposizioni . 

Se quegli uomini , o quelle donne, che ^^f^^^ 
fenno la semenza de' bachi, si propones-S^"^ ^/co/^t 
sero sempre in ciò il vantaggio comune , '^/.^ffono^ 
sarebb'egli sì grande il numero delle ^er-/^'-^^ *«"*«• 
sone inesperte , che vi s'impiegano? Tut-^''' 
ta la loro scienza in questo genere di com- 
merzio consiste nel procacciarsi il maggior 
profitto che possono, mercè il quantitati- 
vo delia cosa, senza curarsi, né cercar 
Funto di acquistarsi buon credito , mercè 
ottima qualità della medesima. Quanta 
semenza non si vede sbucar fuori d' ogni 
parte, e andar attorno, che altro merito 
non ha poi, salvo quello dell'incertezza 
D 3 ^^ della 
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della sua produzione? Sotto il pomposo 

titolo di perfetta ciascuno loda la sua, 
benché fatta a caso : sul totale se ne tro^ 
va pur qualche poco di mezzananiente 
buona: ma io replico, che buona, o cat- 
tiva che sia essa, tutta quanta per disav- 
ventura schiude più o meno , perchè è 
impossibile impedirlo : e veramente qual 
vantaggio non ne riceverebbe il pubblicò, 
se la buona soltanto avesse questa prero- 
gativa? Più non si vedrebbe alloA né 
quella disuguaglianza di grossezza , né quel- 
la diversità di colore , che ne' bachi na- 
scenti si scorgono, né si avrebbero di que' 
bachi tardi , e languenti, sul loro letto , che 
menano per alcun tempo una vita stata- 
ta , e muojono quindi senza risarcirne col 
prezioso lor lavorio delle nostre fatiche. 
Sciiti u!^"i -^ parlare in sul serio, può forse diver- 
hoiioii e ca- samente andar la cosa , finché chi fa la 

eione, che si • ti 

ha. una catti- SQmQTìz^ Cammina tentone nelle sue opera- 
r^^cmenxa. j^Qj^l? Seguitiam passo passo costoro, ed 
esaminiam la condotta , che tengono : po- 
co staremo ad avvederci , che non cono- 
scono neppure i bozzoli. Preferiscon essi 
sempre quelli , che costan meno' : ne com- 
prano indistintamente de primi, e degli 
ultimi : mescolano quelli del piano con 
quelli della collina : in somma tutti i boz- 
zoli son buoni per far la semenza , giac- 
ché r interesse mal inteso altro non esige, 
che r aver da ciascuno senza veruna riser- 
va 
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va un parpaglione . Quanti poi anche si 
valgQfto 'di que parpaglioni perfino , che 
sopraviyono alla forza del fuoco del for- 
no , e che . da' bozzoli poi escono , quan- 
do si sono stesi dopo la cott^, che se 
n è fatta ? Sarebbe un esigere l' impossibile 
il voleire. da loro una sola di quelle avver- 
tenze,, che io sonr per prescrivere, e mas- 
sime da quelle persone, che per fare il 
loro commercio si procacciano le quaran- 
ta, o le cinquanta libbre di semenza .Qual 
confusione, e qual disordine . non debb' 
egli regnare in una manipolazione sì fetta? 
Qual mescuglio, e quale diversità ne' boz- 
zoli , che hanno bensì avuta, intenzione di 
scegliere , ma senza^ poterne esaminare le 
qualità , che io verrò indicando , e distin- 
guendo nell' articolo seguente ? Si ripon- 
gono indistintamente nel numero delle per- 
fette le uova , che sono state deposte sui. 
bozzoh prima dell'accoppiamento de' par- 
paglioni , quelle , la di cui femmina non 
è stata tocca dal maschio (*) , e quelle , 
il' di cui maschio è stato accoppiato due 
volte . Qual daano non ne risulta poi alla 
ricolta de' bozzoh dalla vendita, e dallo 
smercio di sì fatte semenze ? Non sarà cer- 
D 4 to 

r r - . | . .. , -Éi ... . . , 

(*) QnesfSL sorta di semenza chiamasi Vergine: ha 
essa lo stesso colore , che ha V altra , e può nel primo 
anno produr bozzoli d'uguale bontà. Tocca ai Natura- 
listi il dirci come sia possibile , che da uova , le quali 
non sono state fecondate , escano degli enti orga- 
nizzati . 



5<5 . 

to esagerazione il dire^ eh* esse vi fenno 

appunto- quel che fa la zizanij nelle biade^ 
Né per giustificare il contrario di ciò che 
io disapprovo, mi si <lica , che la se- 
menata fati;^ negligentemente , e conie aca*^ 
so produce berte spesso i migliori botóolij 
perchè quantunque sia questo verissimo , 
so però ancora , che questa loro primitiva 
bontà noiì impedisce , che degenerino poi 
da urt anno aìY altro , qualora si adopera- 
no per rinnovar la semenza, come pur 
troppo avviene (a) 4 

Non costerebbe molto lo stabilir fra co- 
loro, che fan la semenza, un concorso di 
emulazione , ed eccone presso a poco lo 
abbozzo , ed il piano * * 

h^^hi^t Converrebbe in ogni città, o in ogni 
'^j^f^ ^ villaggio trascegliere alcune persone , istruir- 
le, e dar loro^le migliori regole"" per far 
la semenza - Si distribuirebbero quindi a 

da- 



{a) Se consideriamo le annate ^ nelle quali maggior 
fu r abbondanza de' bozzoli , troveremo , che si è pro- 
dotta appena la metà in proporzione di quanto un on- 
cia di sementa dovea dare. Duecento quaranta boz- 
2eoIi de' più scelti pesano sedici once, o una libbra 
peso del marco. Ciascun parpaglione femmina vigo-' 
rosa, e di buona mzza depone^ per lo meno quattro- 
cento uova, il che importa presso a cinquantamila 
bozzoli per ogni oncia. M calcoli il prodotto, e si rav-* 
viseranno i pessimi efletti d'^una semenza imperfetta, 
che non è né fecondata ugualmente, né fatta con at- 
tenzione, e per cui non si sono adoperati che bozzoli 
irregolari^ e di cattiva specie, da' quali altro non si 
è ottenuto, che una. propagazione di bachi dilicati as- 
sai, di mala complessione, e tardi sempre nò' progressi 
loro . 



ciascuna di esse tante lioDre di bozzoli ^ 
prescelti prima su la ricolta d'un solo par- 
ticolare (a) da mano capace di ben distìn- 
guere la qualità^ che sola si dee adopera- 
re, e di preferir quelli soltanto^, che seb- 
ben più piccoli hanno il color più palli- 
do, o meno ardente, che sono ristretti^ 
e come cerchiati nel meizo , ben graniti 
per altro , e di una forte tessitura . Nel far 
questa scelta si dovrebbe il più che si può 
accoppiare la femmina col maschio (^), e 
ciascuna partìtd dovitbbe venir diretta da 

un 
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{a) Questa dUtìnzione contribuisce assai più che co* 
illunemente non si crede alla buona produzione de* ba- 
chi da seta, e li fa procedere con passo uguale ne* 
progressi loro ; Camminano essi molto meno d' accor- 
do quando i bozzoli, co' quali si è fatta la semenza, 
sono stati presi indistintamente dalla ricólta di tre, o 
quattro particolari ^ e mescolati insieme . Nel caso però^ 
che da una sola partita non potessero scegliersi tanti 
bozzoli, quanti son necessari a fare una quantità de* 
terminata di semenza, come può à coloro succedere » 
che ne fanno un grosso traffico, se ne pi|;lieranno. al- 
lora dodici libbre da una partita, quindici da un'altra, 
' e così successivamente; ma si avvertirà però sempre dihoa 
mai mescolare questi bozzoli Insieme, ite tampoco la 
semenza, che se ne ricaverà, perchè ne risulterebbe 
Ima discordanza dannosissima a cadoiie delle diverse 
complessioni de' parpaglioni ^ e della poca fòlazione , 
ch'ebbero tra di essi prima della trasformation loro, 
mentre venivano allevati . 

(b) I bozzoli, che sono ben rotondi ne* due capi, 
per r ordinario producono le femmine i e quelli , che 
hanno T uno de capi acuto , danno i maschj . E' ne^ 
cessarlo tor via da* bozzoli la borra , in cui sono av« 
viluppati , con qualche accuratezza , affinchè i ,parpa- 

giom neir uscir fuori non vadano a rischio di strango-. 
rsi , o noiì vi consumino le loro forze . 
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un istrutto soprastante , che assistesse a tut- 
te le operazioni. 

Si lascierebbero alle dette persone in 
compenso delle loro fatiche, i bozzoli fo- 
rati dai parpaglioni, aggiugnendovi pure 
tre o quattro soldi per ciascun oncia di 
semenza . Quella pero , che Y avesse fatta 
migliore delle altre , dovrebbe meritare un 
premio particolare, e ciò perchè servisse 
alle altre di stimolo , e di emulazione . . 
Converrebbe altresì pagar i bozzoli, che 
si sceglierebbero, a un prezzo alquanto 
maggior del corrente , per indennizzare il 
venditore . Fatta la semenza , e posta in 
condizione per essere conservata , come 
dirò in appresso , in qualche luogo del 
pubblico a ciò adattato, si venderebbe a 
suo tempo con regolare il prezzo di cia- 
scun oncia a misura dello speso nella com- 
pera de' bozzoli, e nel farla fare, e, con- 
servare. Non verrebbe così ad esser più 
cara , che qualunque altra ; e quando pure 
il comune, o il governo dovesse alquan- 
to scapitarvi per darla a minor prezzo, 
qual vantaggio non ne risulterebbe in ge- 
nerale dalla perfezione d' una semenza , che 
si dee riguardar giustamente come il vero 
germe della ricchezza? 

Questo progetto, semplicissimo com' egE 
è, potrebbe cambiar in. bene un male, 
che per altro può andar crescendo tuttora. 
L'unico ostacolo, che incontrar potrebbe, 

, si . 



Si è r essere affatto nuòvo , cosa che il fa- 
rà forse riporre nella classe degl' impossì- 
bili . 

Confrontiam ora T attuai prodotto della Deteriora^ 
ricòlta de bozzoli con quello ^ che se no^'^^^^f^^'^^^^ 
ricavava quindici o venti anni fa, avendo/'^^^^ ^^"'"^ 
pure in questo confronto il dovuto ri- 
guardo al numero de' gelsi, che sempre 
si son venuti piantando . La sproporzione^ 
che segnerà la bilancia tra il passato, e il 
presente , ci dimostrerà, ad evidenza , che 
questa sorgente di ricchezza s\ è scemata 
d' assai . Se non altro , chi non rimarrà 
convinto , che tredici e più Ubbre di boz- 
%oYi ci danno ora appena nelle filature tan- 
ta seta , quanta ne davano altre vòlte do- . 
dici sole? Ora il divario procede in parto 
dal deterioramento della semenza , la qua- 
le produce bachi più deboli , mal comples- 
sionati , e che o periscono a poco a poco^ 
o non fanno che bozzoli imperfetti * Noa 
serve il replicare, che i bozzoli danno 
ora, meno seta^ perchè questa si fila più 
fina , che non si facea in addietro , poi- 
ché per aver una' prova del contrario ba- 
sterebbe risalire all' epoca , in cui sommi- 
nistravansi alla fabbrica d'Amiens organzi- 
ni da ì6. in 1 8. danari, laddove il titolo 
più fino , che corra presentemente , non 
è che di 22. in 24. 

Quanto ho suggerito rispetto alla semen- 
za de' bachi 4^ &eta non Inasta però ad 

assi- 
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assicurarcene la riuscita , se i mezzi s igno- 
rano, che possono renderla buona, sia per 
k fertilità, sia per la qualità sua. Propor- 
rò in tale materia alcune regole, delle quali 
potrà farsi k) sperimento, per abbracciar 
poscia quella , che si giudicherà la più 
utile. 



QUAU SIENO I MIGLIORI METODI 
PER FAR LA SEMElfJZA . 

PRIMO INVITO AD U?fiO SPERIMENTO 
PER FAR LA SEMENZA. 

SuiE più semplici cose operano bene 

]^^^ spesso felicissimi cambiamenti. Tale si è 

vV^"«^^r effetto, che la polvere di foglia di gelso 

di fotlU di , ' I ' ì_i ^ • \ 

gtUQ. produce sopra la semenza, che vi è stata 
deposta dai parpaglioni, che vi fu conser- 
vata , e che vi si è fatta schiudere . Ecco- 
in qual modo preparar si dee cotesta pol- 
vere . 

Quindici giorni prima della ricolta de' 
bozzoli si coglierà la foglia, e sì esporrà 
al sole per seccarla, insinattanto che possa 
ridursi in polvere, e passare per un setac- 
cio finissimo . La polvere così fatta si la- 
scierà quindi alcun tempo all'aria in una 
camera , affinchè si spogli della sua forza, 
e dell' umido , che può esservi rimasto . 
Può. farsene la provisione per dup o tre 

^ anni 
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sopra 



anni, adoperandovi anche, se si vuole; 
la seconda foglia de' gelsi . Per valersene 
poi nel £ir la semenza convien avere delle 
piccole tavole, delle quali è necessario es* 
sere provveduto, qualunque il metodo sia, 
che adottar si voglia in tale operazione, 
come son ora per dimostrare. 

Si usa, e generalmente pur troppo, d'^^^wf^'l 
inchiodare al muro il panno, o la tela,^*'»^^^ ai 
su di cui deono i parpa^oni deporre k^lu^i^a, 
loro uova . Eccederei i hmiti, che la de-^y^^p^?^ 
cenza prescrive, se parlar volessi da natu-^v*»'^^'*'^* 
ralista de' moltissimi inconvenienti , che da '^'"^''' 
un tale procedimento derivanq, 'contrarj 
tutti alla propagazione de' bachi da seta . 
Osserverò soltanto, che i parpaglioni a 
questa tela sospesi dopo l'accoppiamento 
difficilmente vi si possono tenere attaccati, , 
o si lascian cader giù, in quegli anni spe- 
zialmente, ne' quali per accidenti stati con-* 
trarj all' educazion loro trovansi aver men 
vigore. Convien dunque^ assolutamente, 
secondo i miei principi, che questa tela, 
o questo panno sia spiegato orizontalmen* 
te sopra piccole tavole atte a posta d'un 
legno sottile^ e a piano inclinato di cia- 
que in sei once, alte venti, •laiij^ da 
quindici , e lunghe un trabucco , con di 
più dalla parte più bassa , e dai due lati 
uri orlo deli' altezza di due once . Sopra 
d' una tavola così fatta s' inchioderà il pan- 
no, in modo però, che tutta quanta n© 

resti . 
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resti ricoperta per ogni verso , neppur ec- 
cettuati gli orli (a) . Vi si spargerà sopra, 
quando se ne voglia far uso, la polvere di 
gelso all'altezza d' un dito traverso , per col- 
.locarvi quindi i parpaglioni accoppiati . Ter- 
minata la deposizione della semenza , sise- 
parerà questa dalla polvere per mezzo d' 
un setaccio, dopo che si sarà dalla tavo- 
la schiodata la tela . La polvere di gelso 
usata una volta non ha più da servire per 
un altra . 
co«n«ii- La semenza, che rimane come incollata,. 
staccarsi la sopTB, k tck , sì dovrà dalla medesima di- 
la tela, e mo- Staccare m sul fine d Agosto, comunque 
^oMr^!^''-^^^^ ^i faccia (b) , per ovviare , che non 
contragga vizj . d' alcuna sorta , e perchè 
altresì non venga rosa da que' piccoli in- 
setti, che si generano dall'immondezza, e 
da' corpi morti de' parpaglioni . Si lascierà 
fino al detto tempo esposta all' aria in una 
camera fresca, e oscura, avvertendo di 
passar talora ben leggermente sopra la te- 
,la una dolce spazzok, e di non lasciar 
» perdere le uova , che quest' ultima opera- 

zione potrebbe distaccarne . La semenza se- 
para- 

■■..'» .... 

, (a) Hb in certi anni osservato , che i parpaglioni do- 
po di avere come per sollazzarsi passeggiato su la pol- 
vere, a fine di rinfrescarsi^ andavano poi a depor la 
semenza su gli orli delle tavole, 

(ò) Si getteranno con la bocca alcuni spruzzi di vino^ 
sopra la tela dalla parte. opposta alla semenza: si k*> 
3cierà poscia CQSÌ involta per lo spazio d* un' ora, indi 
ri distaccherà la seniienza con un cucchiajo dà caffè, q 
con una penna da^stuzzicare i denti. 






parata dalla polvere verrà knescol^ta con 
quella , che sì distaccherà dalla tela , e do- 
po averla tutta insieme* lavata con vino di 
buona qualità , sarà perchè si secchi bene 
lasciata quattro o cinque giorni all'aria in 
una camera, coperta però con una' carta, 
aiSinchè non vi corran sopra le mosche . 
Si riporrà quindi in alcune bene asciutte , 
e nette bottiglie di un vetro alquanto for- 
te , badando sempre , che ciascuna di que- 
ste resti vuota per un terzo, e finalmen- 
te un pezzo di spugna fina servirà alle me- 
^esitne di turacciolo . Si collocheranno le 
-dette bottiglie di fianco in un tiratojo , cui 
si abbia occasione d'aprir sovente, e in 
modo che possano rivoltolarsi ; o veramen- 
te saran poste in qualunque altro luogo 
proprio , e ben condizionato , rispetto mas- 
sime all' umido , nel qual ' caso bisognerà 
con moderazione ^itarle due o tre volte 
il mese per iscuotere la semenza, e ren* 
derle uguale T impressione del caldo, e del 
fi-eddo . Se per conservar la semenza nelle 
bottiglie si volesse £ar uso della polvere di 
gelso 5 converrebbe metterne due once per 
ogni cinque 3i semenza . Puossi anche guar^ 
dare dagli accidenti, che le sono contrarj-, 
con riporla , e conservarla dentro sacchetti 
di pelle ben puliti, i <fuali.poi si colloca- 
no pur di fiancò in un armario, avverten- 
do sempre di riempirli solo per metà , perm- 
eile la semenza possa rivoltolarsi con iscuo^ 

tere 
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tcre uni o due rolte fl mese il sacchetto^ 
ed anche più spesso, venuta la primave- 
ra • E questo è per vero dire il modo di 
conservar la semenza, che io preferisco a 
qu.:lunauè altro. 

fienaie sia quasi impossibile il conosce-^ 
re con tutta esattezza la più perfetta semen- 
ra, io do però sempre la preferenza a 
quella , tra cui non se ne vede della gialla, 
che. non sente punto di muffa , che nel 
colore, e nella grossezza, è tutta uguale, 
che posta nell'acqua va al fondo, e siri** 
trova imita in paUottole, cioè è stata am- 
mucchiata Tuna su l'altra sopra là tela^f 
dove i parpaglioni la d^wsero. 
■ <■ *' • 

SECONDO JNVITaADUNO SPERIMENTO 
FSH FAR LA SEMÈNZA. 

** .A-^Ipendendo in gran parte la riuscita 
de' bachi da seta dalla . qualità della semen-* 
fisa , ddbbiam prima di tutto non ommet- 
tere diligenza veruna in quest' articolo j e 
temar ogni mezzo di assicurarci della bon-* 
tà di quella, che noi facciamo. Propongo 
a questo fine parecchi metodi da me più 
volte , e sempre con pari felicità sperimen-» 
tati . 

^i. Scelti che saranno i migliori bozzoli, 
vale a dire dopo aver destinati per la se- 
menza quelli , che sono d' un color paglie- 
resco, e pallidetto, di forma regolare, ri» 

stretti , 
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stretti , o cerchiati nel mezzo , e d' una 

granitura uguale , si taglieran per un capo 
a fine di estracrne le crisalidi, e metterle 
sopra una tavola , dove si trasformeranno 
in parpaglioni senza perder punto deUa for- 
za , o del vigor loro . Si stenderanno^ lor 
sopra alcuni fogli di carta, e si avvertirà 
di non eccitar polverio nella camera, in 
cui dette crisalidi estratte da' bozzoli ver- 
ran poste , come anche di la'^iarvi entrare 
la minor ' luce possibile ; cose tutte , le 
quali si dovranno generalmente osservare, 
qualunque sia il modo, con cui voglia farsi 
Ja semenza . In questa forma, per altro cosi 
semplici^, si producono nella semenza uti* 
lissimi cambiamenti. Vi osterebbe soltanto, 
la difficoltà di mettere i bozzoli^ cosi ta-- 
gliati su la conocchia per filarli : ma può 
rimediarvisi con ferii cardare dopo di averla 
Uscivati . . 

TERZO INVITO AD UNO SPERIMENTO 
PER FAR LA SEMENZA. 

3LiA diversità delle opinioni intorno al 
tempo, che durar dee T accoppiamento de' 
parpaglioni , eccita moltissimi dubbj . Alcu- 
ni autori r han ridotto a sei ore , altri a 
otto, e taluno eziandio a dodici. Questa 
incertezza di sentimenti fa , che neppur si 
possano fissar regole sicure. E' però possi- 
bile in cosa di tanta importanza Facqui- 
. E stare 
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Ktare cognizioni perfette; ? certai^ente di- 
verrem maestri in questa materia , qualora 
scrittori illuminati voiran compiacersi di 
pre$criverci metodi alquanto più precisi in- 
torno al perfetto accoppiamento de parpar 
glioni (a) . Mi parrebbe assai buono lo 
$p6(ìimte proposto dal sig. Dubet, se si 
potesse tener T occhio sempre teso sopra 
i4na quantità così .grande di parpaglioni per 
decidere , .$e ^iasf un d' essi abbia deposta 
U prima ?sia »n\en2ia • U separale. ìì ma* 
jqhio dalla femmina^ come si uisa, dopo" 
gyerU lasciati accoppiati insieme arbitrariar 
inent!^ sei , otto ^ o dodici ore, non può 
«e non cagionar discordanza . Quest' opera-? 
8Ùone si Éi la mattina^ e la sera. V ha 
sui bòzzoli buoit numero di parpaglioni , 
che da tre, o quattr' ore sole si sarann,o 
accoppiati, e questi si^metton pure indi- 
stintamente sopra lo stesso panno, dove 
depongono la semenza loro in un cogli 
altri, che pur allora, o pochi momenti 
prima si. sono accoppiati^ per ppscia sepa- 
rarli 

; , ' Il II . I 

. {a) I sigg. Thomé, e Dubet, il secondo de'^ali 
flnolto giudiziosamente osserva, che d'ordinario i par- 
jiaglipni depongono la semenza in due volte . G)nver- 
rebbe, die' egli, attenersi unicamente alla prima, nonr 
potendo la seconda T)rodurre che bachi denoR. - 

Questo sarebbe senza dubbio lo spediente migliore i 
se potesse praticarsi esattamente dal .momento, ini:ui 
si è fatta la prima deposizione . Io credo, che la diffe- 
renza del merito di tale semenza proceda meramente 
dal non aver la. seconda, potuto acgu^stare il grado d' 
ima fecondità perfetta- a cagione deftò scohgiungimèntd 
forzatoi,.(iie e in uso, e cheoion è puato naturale^ 
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rarll tutti ' dopa un ' certo te*ipo alF ora 

xnedesima . Lasciamo adunquie , che la na^ 

tura sola operi nello scongtungimento de- 

parpaglioni^, e confidando ne' podigiosi 

efietti delia medesima abbandoniamole la 

fertilità' della semenza , e la propagarono 

de' bachi per via dd naturale scongiungi-^ 

mento, senza che se ne ii^eriscano mai le 

nostre mani. La sola cpsz^ che dobbiamo 

fare , è gettar via qué'^ maschi , che' àvran 

da loro stessi abbandonata la femmina, seil- 

za farli servire a due accoppiaménti , come 

suol pratkrfffSi. Cosi facendo si iavràv égli 

è vero / una minof quantità di ^ijienza i 

ma un oncik di questa p^ùdur^à a6sai pia 

che non una e mezza delF altra, e la rh 

colta de' bozi^oli riuscirà più $icura/ 

QUARTO INVITO AD U?rO SPmTMENTÒ 

PER RINNOVELLARE LA SÈMBWZA 

de' SÀCHt. 



_^UantUnque la m»iiera di rinnovellar Mòdo u 
la semenza de' bachi sia un invenzione (Juin- ''^*''*'*- 
dici , e più anni fa da me pubblicata j sem- 
brami tuttavia , che il favorevòl successo 
sperimentato dà quanti finora ne feeét'ó la ' 
prova mi autorizzi bastantemente a qui ri- 
produrla sotto nuovi priiìcip) , che vi ag- 
giungo appunto , perchè riuscir possono di 
maggióre vantag^ò. Io avrei cèrtamente sojy- 
presso quest'articolo^ che ha non poco 
E i dello 
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ddlo straordlinana» ;se convinto non fossi 
della utilità di quanto propongo , Posso ad 
ogni modo promettere , che niuno avrà a 
pentirsi d* essersi arreso al mio invito . 
Da una sola partita di bozzoli si trasce- 

rjran quelli , che sono doppj', .d' un^al- 
paliido , ben formati , e di una grana 
fina, ed. uguale: si pigUeranno purerde' 
boWLÓÌì semplici quelli , che sono i- più 
bianchi, in modoi che se ne abbiano, cin- 
que libbre, e mezza di questi per ogni 
qwattrp libbre de- doppi . In ambe k. spe- 
cie) si separera^eao xoHa m?i^«)r^ .accura- 
tezza i masch) dalle femmine, permetterli 
separatamente sopra delle tavole i in manie- 
ra che i bozzoli bianchi aventi l'uno de' 
capi puntuto, e i dopp) similmente formi- 
no due divisioni , e quelli dell' uno , e dell' 
altro colore aventi entrambi i capi rotondi 
ne fonnino due: altre; con che si avranno 
quattro divisioni . Trovandosi i bozzoli 
dopp) più forti , conviene agevolare F usci- 
ta; ai parpaglioni, togliendo via col tempe- 
ritìo^da entrambi i capi un coperchietto . 
Parran forse moleste le attenzioni, ch'io 
esigo, ma se ne avrà sicuramente il com- 
penso • Si ; riporranno in sito separato i par- 
paglióni maschj , e i parpaglioni femmine, 
che saranno usciti da' bozzoli doppj- Os- 
perverftssi lo stesso rispetto, a' bianchi, a fi- 
i>e di poter somministrare alle femmine di 
questi altrettanti masfhj di quegli usQti dai 

bozzoli 



bozzoli dopp), e accoppiar quìttdi i ma- 
sch) de' bianchi con le femmine de' gialli- 

Indarno mi si ricercherebbe il modo, e^^^^^ 
la ragione , per cui il rinnovellamento del- »«"• ^du 
la semenza, che propongo, allorché si'**^^** 
veggono degenerare i bozzoli , può pro- 
durre nella razza loro un cambiamento fe- 
lice . Confesso , che il caso ha contribui- 
to alla mia scoperta forse anche più delle 
tante ricerche da me. fatte . Quando prin- 
cipiai le mie esperienze non pensava , che 
a cavare una semenza da una qualità di 
hotzoìì affatto diversa da quelli, che in 
ciò Sì usano , per sapere se ne seguisse al- 
cuna mutazione ne' bachi, che se ne sa- 
rebber prodotti , e veramente ritrovai , che 
mi somministrava una spezie di bozzoli 
assai migliore , con cui secondo il solito può ^ 
quindi farsi la semenza. Questo rinnovel- 
lamento per altro non è poi più necessa- 
rio , se non quando si vedesse di nuovo 
degenerare i bachi . Che se mi si oppone, 
che Éicendosi la semenza de' bachi co' boa» 
zoli dopp) si va a rischio di rinvenire nel- 
le ricolte una maggior quantità di bozzoli 
di tale' specie , io mi libererò da quest'ob- 
biezione con osservare , eh' egli ò certissi- 
mo , che que' vermi da seta , . i quali fan- 
no i bozzoli doppj, sono dell^ stessa clas- 
se, dello stesso regno, e della stessa spe- 
cie di quelli, che li fan semplici. Non 
hanno i primi altro di più, che un vigo- 
E 3 re , 
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re assai più grande del vigor deeli altri. 
Se vengono TOfte spesso a rinchiudersi due, 
e talvolta tre in un bozzolo medesimo , 
e' non lo Émno , se non perchò o per la stret- 
tezza del sito, o per essersi troppo avvi- 
cinati r uno all' altro son costretti incrocic- 
chiare i loro fili . Va ciascuno lavorando 
allora dal canto suo senz' idtra- discordan- 
za , che quella dell' awogUmento della tes- 
situra de' bozzoli. Evvi una specfe dop- 
pia, di cui filerebbesi la seta assai meglio, 
che non si faccia ordinariamente, per es- 
sere i bachi andati perfettamente d'accor- 
do nel lavorare; ma riesce impossibile il 
distinguere dall'esterno, che abbiano que- 
sta proprietà. Le mie esperienze mi mnno 
conghietturare , che di quest' ultima specie 
possano esser quelli , che ho veduti salire 
a due a due sui rami delle capanne, seti-- 
Z3L mai perdersi di vista V un f altro , per 
rinchiudersi in una stessa prigione : io tea- 
ni loro l'occhio addosso insino al tempo, 
. in cui sono usciti parpaglioni, e sempre 
costantemente gli ho riconosciuti maschj , 
e femmine. 

Conclusione» x - i ' -- «... 

su quanto ho' 1 var| da me proposti sperimenti m ot- 
orCaul^^^ al modo di procacciarsi la migliore 
*mcni;fi, amenza, che sja possibile, non sono, co- 
me si vede, differenti, molto fra loro, 
quinto a' metodi riguardanti generalmente 
quésta^ operazione . Questi stessi metodi par- 
ticolari si possono eziandio metter da uri 

canto 
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canto j e seguitare cQstàfoteniQnte gli andr 
chi , sendo ciascuno - ìi padrone della pro- 
pria volontk: ma in tal casosi ardirà torse 
rigettare, come cose -superflue , od inutili^ 
la scelta de bozzoli^ Tuso delle piccole 
tavole , lo scongiungimento naturale . da 
parpagUoni , e non- si avrà piuttosto la 
compiacenza d'intraprendere alcuae poche 
facilissime prove , a fine di riconoscere una 
volta dagli effetti quello , che si abbia da 
abbracciare ? 

RIFLESSIONI 

sopra i precedenti articoli 

riguardanti la semenza 

de' bachi da seta. 

Si dirà probabilmente, che le nuove 
diverse maniere da me proposte di far la 
semenza ben poco si rassomigliano a quel- 
le, che sono in uso, e quel eh' è più y si 
risguarderà il rinnovellamento , che sugge- 
risco, come un'idea chimerica, o al più 
al più come una cosa dipendente mera- 
metìte dal caso. Ma se senza troppo au- 
mentare gr incomodi , e* le fatiche inse- 
parabili da tali operazioni , e con intro- 
aurre soltanto nelle antiche consuetudini 
un qualche cambiamento si potesse accre- 
scere il prodotto della ricolta de' bozzoli, 
dovremmo aoi aver la dabbenaggine di 
È 4 con- 
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cotitentarci di quello, di cui presentemen- 
te godiamo , quando per migliorare un ra-- 
mo tanto importante del commercio altro 
non ci vuole 9 che qualche maggiore at- 
tenzione , e cmalche più particolar cura dal 
canto nostro r Io non credo già di propor 
Cose , che meritino d' esser poste fra le im- 
possibili. Se il mio modo d'istruire non. 
fiunge a persuadere, persuada almeno il 
tìon successo degli sperimenti da me fatti, 
quali chiamo in testimonio di quanto ho 
creduto poter dire sul fatto della semenza 
de' bachi . Il modo da me proposto di rin- 
novellar la medesima non costerebbe al 
certo, che una leggerissima fatica a chi vi 
•si volesse provare ; e dicasi pur lo stesso 
dell' uso della polvere di gelso , la virtù 
della quale sebben non proceda forse, che 
dair esser essa analoga alla cosa medesima, 
egli è però indubitato, che ne risulta un 
vantaggio grandissimo, difendendo la se- 
menza dagh effetti, che le possono esser 
contrarj,, dopo che è 'Stata deposta sopra 
la tela, e messa nelle bottiglie, e tempe- 
rando altresì il calor troppo vivo, che si 
dà per fare schiudere quelle uova, con co- 
municarglielo in * un modo più naturale . 
Che se i Cinesi fan deporre dai bachi la 
.semenza sopra le foglie de' noci, e altre 
nazioni sopra la sabbia, o sopra la céne- 
re , perchè non ci servirem noi della pol- 
vere di gelso ? Io so benissimo , che quanti 

argo- 
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sgomenti più sodi potrei addurre non 

giungeranno mai a colpire i villani, o i 
contadini, i quali incapaci di dedurne una 
giusta, e ragionata conseguenza riferiscono 
ogni cosa al passato , e a quel che facea- 
no i padri loro . Parlo perciò alle persone 
istrutte, ed applicate mercè una savia filo- 
sofia alle specolazioni ^ e dico, che vorrei, 
che ciascun proprietario d' una certa quan- 
tità di gelsi si facesse far la semenza, che 
può bisognargli , e che* a suo tempo desse 
belli e nati li bachi da seta a' contadini , 
i quali gli allevassero di metà, senz'addos- 
sar loro il carico di fargli schiudere con 
dare ad essi la necessaria semenza. E per-^ 
che ancora non si potrebbero costoro sot- 
toporre agli ordini d' un agente , che fosse 
addottrinato in questa materia , e che met-* 
tesse tanto essi, quanto le mogli loro in 
ìstato di Sbracciare a poco a poco le buo- 
ne regole sul mbdo d' allevare i bachi , per 
allontanargli insensibflmente dalle vecchie 
usanze loro? Non pensiamo già, che i 
contadini fossero per ostinarsi vieppiù , o 
per essere insensibili, quando si tacesse lo- 
ro aprir gli occhi una volta sul frutto 
maggiore, che ne conseguirebbero. 
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COME VOGLIA ESSERE COVATA 

LA SEMENZA PER FARE SCHIUDERE 

I BACHI DA SETA. ;. 

^ ,A:£r' eccellente che sia la semenza de' 
bachi 9 non se ne ritrarrà tutto quel van- 
taggio , che si potrebbe , ogniqualvolta 
schiuder si fiiccia con tropp' arte • 'Deesi 
bensì ajutar saviamente in tale operazione 
la naùira, ma ci vuole altresì circospezìon 
grande , e attenzione circa i mezzi , che 
in x:iò fere si usano, é la covatura vuol 
essere regolata a seconda della vegetazione 
de' gelsi, i quaH le deono servire di bus- 
sola, senza che punto si badi alla stagio- 
ne più o meno avanzata. Quanti vi sono, 
. che venuto quel certo giorno creduto da 
essi di buon augurio , o queir altro indi- 
cato loro dall' abito fattovi da molti anni, 
(aLXì tosto covar la semenza senza esaminar 
prima, se i gelsi con metter le foglie sa- 
ranno per camminar d' accordo ' co' loro 
pregiudizi 1 La vegetazione ^ della senìenza 
va intanto crescendo , e le foglie non veg* 
gonsi comparire , sicché allora conviene di 
tutta necessità farla ritardare , levandola dal 
luogo troppo caldo, in cui posta si era, 
per rimetterla al fresco , e sospender così 
que' progressi , ai quali cOn arte poco me-^ 
iodica si è voluta innanzi tempo forzare * 
della ìcmax^ Fra quante maniere VI sono di fareschiu- 
'^ì7o!''"à(èYe la semenza 4e bachi, la più sana, e 
- ' : nel 



^5 
nel tempo stesso la più coniiatiAtile ad essi 
si è il lasciarne la •. cura alla temperatura 
dell' aria , e agli effetti della semplice na* 
tura, con esporla soltanto algiimgere del* 
la primavera in un sito moderatanteìitp cal^ 
do della casa, per prepararla allo s\^ilup* 
paraento del suo gernue . Si porrebbe di 
poi al punto di schiudere con insensibile»., 
mente comunicarle un calore alquanto magf 
giore , senza mài però .prender norma dal 
termometro , essendo questo al pari di tutti 
gli altri 9 che sono in. uso , un mezzo assai 
poco naturale, anzi contrarissimo alla sómma 
dilicatezza de' vermi da seta, né capacd 
essendo di produr altro effetto, dhe quello 
di secondare la matta avidità , che pur si é 
renduta universale , d' aver de' badhi pri-* 
maticci; follia, di cui parmi, che ogiiunò 
dovrebbe al dì d' oggi esser guerito, atteso 
il grave imbarazzo , che rie proviene ^ al-* 
lorchè trovandosi schiusi sopraggiunge una 
brina , che brucia le nascenti foglie de' 
gelsi, come pur troppo sovente sperimen- 
tiamo con nostro danno (4) , E per vero 

dire 
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ia) Il sig. dì Pradel, che fu uno , de' primi , che ìm-» 
prendessero a scrìvere de' bachi da seta^ ed il sig. di 
Bomare^^ del quale abbiamo akune istruzióni circa il 
modo di allevarli, ci propongono, come un rimedio 
nel caso, che la brina c*^invoIi la foglia di gelso, di 
conservarne di juella dell' anno ^tecedènte . Mettete- 
la a seccare , dicono questi autori , con tutta pulitez-: 
za; conservatela in modo che la polvere, non la toc- 
chi ; quando il rigore della stagione vi obblighi a ser- 
virvene^ fateUiiUnvexctire » teromtola alquanto nell'ac: 
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dire tutta quanta questa poVera femigliuola 
è astretta allora ad osservare un mortai di- 
giuno , 



«pia ben tepida; cavatela quindi dair acqua , e asciuga- 
tela fra due finissimi pannilini; datela dip^i a man- 
giar a* bachi dividendola, e tagliandola prima in più 
pezzi, ma senza usarvi né forbici , né coltello. 

Emmi riuscita a maraviglia questa prova ogni(;[ual- 
vòlta l'ho fatta . Io lasciava la foglia attaccata ai ra- 
mi, facendone alcuni j)iccoli fasci, per meglio conser- 
varla, e sceelieva sempre la prima. A misura poi del- 
la quantità di essa fogua io aggiungeva pure n^iJ'ac^ 
Sia un cucchiaio o due di siropo cu more . Un signor 
emonteSe , che merita i>er oj^ni conto i titoli d' uóiùo 
di talentò , è di buon cittadmo (*) , ha fatto allevai 
per più anni de' bachi con la foglia cosi conservata , 
e rinverdita , e ne ottenne perfettissimi bozzoli . Do-^ 
vrebbe ciò bastare a convincer coloro, che credono 
doversi ai bachi appena nati far mangiare la foglia 
tènera, senza la qual precauzione, dicono essi, non 
£ut poi gran progresso nel crescere; perciocché se è 
troppo cmra ouEalmente la mangiano, e stentano som- 
mamente a morderla. 

Molte province mi han fatto l'onore di consultargli 
quando nel 1764. cadette generalmente la foglia de' 
gelsi, sebbene, rimetta dipoi felicemente, la ricolta de^ 
bozzoli riuscì contr' ogni aspettazione àbbondàntissi- 
ina. Il freddo, chf si risvegliò in quel!' anno, fu si 
eccessivo, chei gelsi per la maggior parte pareano mor- ^ 
ti , e in parécchi luoghi ci vòfle più di quìndici gior- 
ni prima che rinascesse sopra di essi la seconda foglia . 
Mio parere fti , che si dovessero sacrificare alquanti di 
questi alberi , forzandogli a produrre in tre , o quattro 
giorni le foglie con iscoprire interamente le loro radi- 
ci, e ricoprirle di buona terra all' altezza di tre o 
i[uattr'once, su la iqual terra si mettesse del "letame 
ben fatto mescolato con ìsterco di piccioni , e a questo 
poi si sopraponessero altre due once di terra , bagnan- 
dosi in fine due volte il giorno i cavi con acqua 
ben tepida . Morirono questi alberi due anni dopo , co- 
me ri erawda me preveduto, ma somministrarono pe-» 
rò in queir urgenza estrema la foglia necessaria . Non 
per altro io ricordo questo fatto, se non perchè in 
caso di simile disgrazia si sappia come supplire al biso- 

{*) Il signor Marchese Pallopìcino ddh Fr^ost^ 
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giuno , e viene tutto al piìi alimentata 

scarsamente con alcune poche foglie a mez- 
. zo scampate dalla brina • 

Malgrado Y utilità grande, di cu^ può esse- cattho «€- 
re il lasciare , che I4 semenza schiuda nzia-u^^c^nll^ 
ralmente , e il non fer uso in ciò , che dell* 
arte la più semplice , son persuasissimo , 
che pochi fautori sarà per. ritrovare la mia 
prpposizione * Come mai distruggere ipre^r 
giudizj delle persone, che si addossano 
questa faccenda ? Portano le u^e la semen-r 
za nel loro seno : chi potrà mai persua- 
derle, che la traspiraizione loro le. nuoce?» 
Altre la mettono sotto k coltri : come far 
loro capire, che non giacendo esse sempre 
nel letto, questo calore si rende, disuguale? 
Molte ancora credendosi più. esperte tengon 
di giorno sopra le coltri upo scaldaletto. 
cori bragia dentro , o veramente un mat- 
tone, o un grosso sa^so i^tto scaldare at 
fuoco . Quante filialmente ve ne sono , 
che espongono a dirittura la semenza al 
sole, senza neppure stendervi sopra una, "^ 
tela bianca ? Tutti questi metodi abusivi , ^ 
studiad, chie tanto per altro sono in yoga^ 
rendono sensibilmente incertissimi i pro- 
gressi de' bachi . E perchè non isfuggire 

' almeno 



gno ; e soggiungo , che la prudenza sembra esigere » 
che si conservi una certa quantità di foglia da un an- 
no all'altro. Questa precauzione, che molto certo non 
dee costare, può riuscire d'un gran soccorso , se per 
disavventura la brina distrùgga la foglia de' gelsi nel 



suo nascere . 
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almeno il peesiore di mtd i mali , . cfae'è 

quello di scaloare smoderatamente la se^ 

menza, che poi non ischiude che bachi 

rossi (a) , quando in nascendo esser deg- 

siono d* un nero brillante , che in essi è 

u primo indizio d* una buona complessici 

ncr . - , / . 

^ckM^€ Comunque sia, conviene per necessità ^ 

u stMunia.cK io mi accosti qiù alquanto aUeviisanzQ 

logiuiascìMrTìcevmc^ se v(^ho rinvenir chi approvi .^ 

VgTcffLT^^ sistemi^ e non «ser creduto tanto sin- 

rfÉ^iMter^.grolaise, Non mi lusingo però di ottenere, 

che si voglia con esanezza met^sr in pra^ 

tica qu^tfìto son ora ^^r prescrivere. ^ 

Ricondotto chie la scagione avtà, il temv 

pò acconcio per covar la semenza, si di-* 

viderà que^ in tante once da mettale iii 

idtrettanti pezfti di tela tisata, per fortnatw 

ne piccoli pacchetti , che deono ripiegarsi 

m guisa, che essa vi si trovi al largo J 

Vafj di questi pa<!chetti, o sacdfettisi di- 

iporrShno in lina tasca di rtdi^tone fatta? 

a foggia di cintura, e imbottita di cotóne 

di (di dentro , che kvrk feiftque , ^ sèi di^^ 

viSiOHi, in ciascùiMà delle <juaK ài =ripor-* 

• ■ ' r i'i. i 'r r- ,:... :.-- raniìo^ ' 



(aVl bachi, che sono rossi appena nati, deono esse-; 
ife aDbandonàti , e^iehdo 11 voIei^H'aiIévare uh gettare 
kititìteteti^e il tetn^o, Matìgmnó -tssi-per là maggior 
part^, • menano ufièVita stentata -sino airu^cir^e. dal 
tferao somio, «*muo;onò poscia dòpo aVei* pn-eso un 
color vinoso , e giallo . QueHi , che haririd fona da giun^ 
gere a ftre il b<i?tafo, ^on danno di€ seta di pessiin^ 
quaUtà, •^- 



V. 
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ranno detd sacche^id dr semenza. Si con^ 

segnoà poscia questa spezie di cintura «( 

una qualche &ncìulkdi dieci in undici aur 

ni , sana , quieta , e non applicata alle £ic* 

cende domestiche^ affinchè la porti indosso 

fra le due giubbe il giorno , e la notte la 

tenga sotto i mattèrazzi, o nel pagliariccio 

del letto, in cui dorme. Si avrà Fawer-i 

tenza di visitar sera, e mattina, e qualche 

volta pure &a il giorno la semenza, per 

veder dal colore, se debba essere cavata 

daUa tasca, per riporla sempre così divisa 

in once dentro scatolette di cartone (a) ^ 

dove i bachi schiuderanno , senza che si 

comunichi loro un calor troppo forte, e 

poco naturale . A taà effetto si metteranno 

le dette scatole sotto i matterazzi, o nelpa^ 

glìariccio d' un letto, in cui durante il 

giorno giacciano uno, o due Éinciidli, sur^ 

rogando a questi, quando alzar si doves^ 

sera , un cane . In difetto di quesd soc<^ 

corsi si avvilupperanno le scatole in uA 

panno di lana, che si £irà scaldare, e che 

nel corso del giorno si verrà mutando j 

finché : 



(a) Col modello, che darò di qae$te scatolette, si 9ge^ 
volerà il modo di rinvenirle. Esse comunicano più m- 
oimente, e in più naturai maniera il calore interno j 
^esto vi si fare^ mediante l'introduzione dell'aria, 
che impedisce la nociva, fermeptazione della ' semenza 
prodotta dai soliti efiètti delrumor viscido, ch'esca 
dalle uova, quando i ÌActà ne hanno ibucato il tgo^P^ 
Bisogna dispor la semenza in modo che ricopra tutta 
la superficie del fondo della scatola alf altezza del pie» 
C0l cerchio, chg vi st^ posto. 
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finché nascane i bachi, i quali si tacco- 
glieranno dalle loro uova, e si alleveranno 
nel modo, che son per dire. 

NASCIMENTO Dt" BACHI . " 

Jx nascimento de* bachi richiede atten-^ 
zione particolarissima , e moke diligenze , 
perchè niun d' essi vada a male , e per 
averli, se è possibile, tutti d'una ^tà stessa. 
Si stenterà molto ad ottenere quest' ugua^ 
glianza tanto necessaria, se, come j^urtrop- 
.po si pratica , si spenderanno quattro , o 
*qinque giorni in estraere dalle scatole quelli, 
che saranno usciti dalle uova. Quel me- 
scolare i bachi nati prima co* bachi nati 
dopo produce ne' loro progressi una strana 
confusione, la quale si trae dietro una di^ 
scordanza, e un maggior consumo di fo- 
glia . Io prescrivo dunque, e con ragione, 
che non si metta più d' un oncia di se- 
menza in ciascuna scatola . Infatti suppo- 
niamo, che si mettano a.covar insieme tre, 
o quattr' once sempre^ collocate a due, o 
tre dita di altezza ; quanto tempo non ci 
vorrà egli per raccorne tutti i bachi, e in 
quante riprese non converrà distribuire la 
foglia nel sito , in cui si trovanp le dette 
uova.* Se all' ci^jposto 4 dividerà la stessa 
quafttità di semenza in quattr^ diverse por- 
zioni, vi fermeni^r^ essa assai meno, e in 

un 
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Oli sol cblpo di mano si avrà quattro vol- 
te tanto di bachi schiusi • 

Si raccolgono i bachi, che usiiti sono^^J^ 
dalle loro uova, con mettere nelle scatole i^«Ai«a<ii- 
la fòglia di gelso (a) , e lasciar loro il*'* 
tempo di adunarvisi sopra prima di rinno- 
varla per raccoglier quelli, che nasce- 
raimo in appresso . Non pretendo io qui 
d* insegnar ciò, che tutti sanno : vorrei so- 
lamente , che dopo aver levata una volta 
la foglia messa neUe scatole per raccogliere 
i bachi nascenti, si separassero questi su- 
bito con dilicatezza gli um dagli altri per* 
riporgli in sito più spazioso dentro piccoli ^^' 
canestri , senza dar loro a mangiare (i) , 
se non di lì a tre , o quattr' ore , cioè 
quando insiem con essi si saran posti que- 

(a) E un error popolare il credere , che ai bachi na- 
scenti debba darsi la foglia appena sbucciata,, e che 
non ne mangino altra. Non può quest' error perdonarsi; 
#alvo a chi per caparbietà non volle mai fare F espe- 
rienza deJ contrario. Imperciocché se (quest'insetti con- 
sumano 3 come dissi , la foglia conservata pel corso d* 
un anno , e rinverdita , p^^rchè rifiuteranno di fare il 
piccolo ioro pasto con quella di fresco schiusa, quan- 
tunque avanzata alquanto , e sbucciara perfettamente ? 
Questa foglia servirà ana loro meglio per formare un 
buon chilo . ' . 

{b) Non si stupirà dfUa breve astinenza , eh' io pro- 
pongo « chiunque /sa j che Ì bach? nascenti vivono sen* 
za pericolo le nove, e^Ie dieci ore dopo d'aver man- 
giata fa foglia stata daia loro la prima volta nelle sca- 
tole. Potrebbero, durarla anche più a lungo in questi* 
astinenza , se non corressero rischio d' indebohrsi trop- 
po. Il digiuno brevissimo di due, o tre ore, che vo- 
glio io , è per lo contrario molto salutifero a** bachi , 
jpurchè tenuti vengano intanto in un calor moderato « 



w^ ii]m^ elle turi immediatamente dopo si 



? xvvMTanno con la seconda ' foglia messa 
no, io scalbk. E allora faranno tutti a un 
tempo stesso il secondo lorpastQ(^ median- 
te U nuova foglia , che ad essi ugualmen- 
te si distribuirò» Que' bachi pigri poi, 
che non avranno schiuso ancora, si ab- 
bandoneranno alla mala fortuna loro, git- 
cando via la semenza. E perciò converrà 
* metterne qualche oncia di più in propor^ 

ziorie de' gelsi , che si hanno . Questa si 
è la prima maniera di procacciarsi bachi 
tutti ai un età stessa , quando la semenza 
sia stata fatta a tenore de' miei suggerimen-^ 
ti, e si usi l'attenzione di tenere modera* 
tamente calde le scatole. 

Poco fruttuose riusciranno però tutte 
queste cautele, quando in vece di far fa- 
re per noi medesimi la semenza, che ci 
I bisogna, vorrem ricorrere a coloro, che 
vanno attorno vendendone , comprandone 
verbigrazia due once da uno , ^ quattro (j 
cinque da un altro , e così andiam dic^- 
do . La infedeltà dì questa semenza sarà 
sempre certa , e pochissimo a fiu'la riuscire 
gioverà l' arte ^ la più studiata , per l' evi- 
dentissima differenza , che passa tra l' una 
e r altra nel regno animale , donde natu- 
ralmente seguir ne deft palpabile discor* 
danza. 
^<»ntsidch^ Si metteranno, come ho detto, i bachi 
ÌTchiTfr,tdQntio piccoli canestri , coUocandoveli nel 
*'*"""* ^ . mezzo 



r 
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mezzo In modo che non solamente possa- 
no ricoprirsi di foglia , ma stenderne an- 
che si possa tutto all'intorno di essi per 
costringergli ad allargarsi , e a non rima- 
nere gli uni ammucchiati su gli altri nel 
Ietto . I d^tti canestri si collocheranno rim- 
petto ad un cammino sopra sedie coperte d' 
un grosso drappo , che scenda dall' alto 
della spalliera insino a terra . A seconda 
del tempo più o men freddo, ma senza 
però mai levare da' canestri le coperte , si 
aumenterà , o si diminuirà con V ajuto del 
iiioco il caldo a' bachi. 

Non ripeterò quanto da me, e da dìtn^'''"°^pj: 
scrittori già si è detto delia regola da te- ^cniìont nu 
nersi nel dare il cibo abbachi da ^eta: so-J/X^Ì!!^* 
lamente soggiungo doversi dar loro a nian-^i^*^^/^^'''' 
^giare in* ogni età , poco per volta , e so- 
venti , tanto di giorno , quanto di notte , 
senza mai distaccare le foglie le une dalle 
altre. Piace loro assai più di riceverle a 
fiocchi , ed oltre a ciò dandole loro in 
questa foggia si corre men rischio di suf- 
focargli , e godono essi maggiormente Taria. 
Mangiano camminando, e d'ordinario ro- 
dono la foglia alla circonferenza , tostochè 
si avanzano in età ; il che farebbero con 
più difficoltà, anzi verrebber talvolta a re- 
star privi di questa piacere, se le foglie 
distaccate le une dalle akre venissero a ca- 
der piane sopra di loro ; perciocché do- 
vrebbero fare allora come un capitombolo 
F z per 



per venire a roder la foglia , e collocar» 
visi sopra- Si avverta poisempre di tener- 
gli al lafgo (d). u • • 1 
Non so d perchè età molti si usi di 
non dar nulla , o di dar molto poco da 
m^xtnrt a bachi pendente la notte , e con- 
fcs^^ d'aver anch'io tenuta per alcun 
tempo questa pratica ,' dico , che finalmen- 
te uno sperimento {b) mi fece conoscere 
il cianno, che le forzate astinenze della not- 
te recano a' bachi ; perciocché si prolunga 
ad esà la vita di due o tre giorni di più 
dalli nascita loro insino al tempo, in cui 
Ènno i bozzoli . Sarebbe inutile Y insistere 
sii questo punto per fer ravvisare le pessi- 
me conseguenze di uà tal metodo; e in 
jàrti che non operano qualche volta su 
la ricolta de' bozzoli trentasei ore sole 
guadagnate su Feducazion bene intesa de' 

bachi? 

(a) Ho più volte osservato , che da molti si faceano 
h maraviglie sulla disposizione, che i bachi da essi 
allevati aveano all' appetito nella prima età loro , e de- 
ca n rare, che divoravan la foglia a misura, che foro 
era distribuita . Io gli ho tolti racilmente d* ingannò , fa- 
cendo toccar loro con mano, che un formicaio di ba- 
chi da seta avea veramente divorata la foglia , ma sen- 
2a però che alcimo di £sri in particolare si fosse ben 
pasciuto, mentre epe' foverì insetti vi giacean sopra 
gJi uni addossò agli altri . 

(b) Il signor di Reaumur facea in ogni tempo , me^ 
diante il suo forno , schiudere le uova delle galline . 
Assistendo io un giorno alle sue esperienze mi feci le^ 
cito di proporgli quella d^ dar a mangiare ai pulcini 
la notte al lume della lucerna per dodici giorni conse- 
cutivi, méntre io era certo, cne più presto sarebbero 
venuti in istato da esser posti in tavola. La cosa riu- 
scì perfettamente, e servi poscia di norma. 
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bachi? La osservazione, che io fo qui, 
non è nuova, e non piacerà forse troppo 
a chi ama la pigrizia . Invito pertanto que- 
ste tali persone a scuotere la sonnolenza 
per vegliar su' bachi alquanto più, e con- 
tinuar loro ordinatamente i pasti , e gli al- 
tri soccórsi durante la notte; e voglio, 
che riflettano sempre , che quest' insetti p« 
vantaggio nòstro non dormono più di quat- 
tro volte in tutto il corso della vita loro, 
e sempre con iscapito della lor pelle . 

Non s'ignora, che i bachi sono sempre ^fii^^^ 
in qualsivoglia età delicatissimi; ma nonfJr"cX'r« 
perciò si procura di raccogliere, e di con- 7^*7^ 
servare con pulÌ2Ìa la fogOa di gelso, nép'^i^* 
si avverte a non istaccare dai rami i tene- 
ri occhi per far più presto. Si spoglino i 
gelsi soltanto della foglia, di cui bisogna 
necessariamente impedire il fermento, non 
premendola troppo ne' sacchi, dove vien 
messa, e badando, che i condottieri, fatta 
che ne avran la soma, non vi seggano 
sopra • Si ordini a chi la coglie , e a chiun- 
que toccar là dee dì fregarsi prima le ma- 
ni con qualch'erba odorifera, e questa 
sempre tengano in iscarsella per valersene 
ogniqualvolta dovranno sbatterla, edallar- 

farla, cavandola fuori de' sacchi, e sten- 
eujdola sopra lenzuoli in camere ariose , 
e non umide . 

Costerebbe assai poco il provedersi àì^^f^^'^^ 
sacchi di cordicella a m^a, valendosene <ro«^r ^/ò^ 
F 3 poi ^^- 
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poi tanto per raccoglier h foglia, quanto 
per portare dove si allevano i bachi . Uti- 
fl^t^/'-'l^ ancora sarebbe il conservarla in gabbie 
M€fyarweu. di legno tatte a graticci, alte 24. once, 
larghe 36^, e lunghe 48., montate su 
quattro piedi , e attraversate da piccole 
verghe . La foglia vi riceverebbe V azione 
dell aria, che la manterrebbe più fresca 
con impedirle il fermentare. 

Di quanti insetti sono al mondo il ba- 
co da seta è forse il più pigro, il più di- 
licato , il più biaaarro , e^ il più vorace , 
camUssio ^^^^ quello che vive meno di tutti gli 
n^ifhac'^dazìtn della sua classe. Quando si è pasciu* 
'***• to, riman come immobile, perchè dige- 
risce con difficoltà, motivo per cui la pri- 
vazione d*un pasto non può recargli il 
menomo danno . Ogni più piccola immon- 
dezza lo disgusta a segno di divenirne ma- 
lato, e di morirne. Sonogli di gravissimo 
incomodo la fermentazione del letto, il 
freddo , il caldo , la troppa luce , e la pol- 
vere. Tutto questo al certo è più che suf- 
ficiente per occuparci da mattina a sera; 
e se nelle due prime età sue la fatica , ch^ 
vi si richiede, è tollerabile, non può pk 
dirsi lo stesso delle altre , e massime pel 
corso d' un mese . Per altro qual guadagno 
non se ne ricava, qualora in tutto il cor- 
so della sua vita impiegate si sono le dili*- 
genze, le attenzioni, le cautele, é la pa- 

- zien- 



zienza , ch* egli esige , e senza delle quali 
assolutamente non jpuò prosperare ? 

Ognun sa , che i bachi da seta soggiac- 
ciono regolarmente a quattro infermità le- 
targiche , le quali dal mutarvi , eh' essi fen- 
no la pelle 9 mutasi chiamano. Per esser 
questa materia assai cognita mercè i libri, 
che ne trattano , non entrerò a discuterla (a); 
ma solamente avvertirò, che in cosa tanto 
necessaria , quanto si è il cambiamento , 
o sia il trasporto de' bachi da un letto 
all' altro , si usa una trascuratezza troppo 
grande, ^ quando si fa non si fa come si 
dovrebbe . Or ecco il mio metodo . Quand' 
ho destinato di trasportarli, non distribui- 
sco mai loro la foglia, se prima non sono 
essi perfettamente svegliati, e usciti della 
loro muta. Aspetto dipoi, che siano saliti 
bene sopra la foglia, e pigliandola delica- 
tamente colle dita li trasporto insiem con 
essa , finché sono nelle due prime età (^), 
F 4 coUo- 

{d) Lo stato letargico de' bachi contribuisce alla con* 
shtenza, e alla còzione della materia eommosa ne' loro 
serbato) contenuta, per prepararla alfa formazione de* 
bozzoli 9 la bellezza, e la bontà de' quali dipende dal 
carattere , e dalla qualità di questa mucillaggine , che 
ac<juista poscia il vero punto di perfezione, e di matu- 
rità per vìa della naturale effervescenza, la ouale sife 
quando dopo la quaiia svegliata provano i bacni il mag- 
giore appetito. In tal tempo i loro serbato] si riempio- 
no compiutamente di questa materia setosa per via tf 
un chilo più abbondante , il quale non ha più bisogno 
della inazione del sonno per acquistare la sua consi*" 
stenza. 

^ (*) GF industriosi Cinesi ci addkano un metodo spe- 
dito, semplice, e facilissimo pel trasporto de* bachi da 
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collocando e U foglia e i bachi ^ ch^ vi 
sono attaccati, sui palchi costrutti non dì 
tavole (a) , ma di vimini , oppur di can- 
ne . E quivi li lascio senza cibarli , se non 

dopo 



un letto . o sta da un palco all' altro . Servonsi essi di 
feti di filo a piccoli occhietti, o maglie- proporzionate 
alla grossezza de' bachi . Le stendono sopra i medesimi, 
vi distribuiscon dipoi la foglia di gelso-, e dato a' ha* 
chi il tempo di salirvi sopra, due persone pigliano la 
rete per "li capi, e la trasportano sopra un altro palco. 
Questo metodo è uno de' più vantaggiosi, e quando 
me ne valsi mi fu utile ; ma io avea messa la rete so- 
pra un telajo di piccole vei^be per tenerla tesa ; la 
disponea cpiindi sopra i bachi apnoggiandola a' quattro 
lati del mio palco in modo che le maglie n toccassero 
appena, il che proccurava a quegl' insetti una maggio- 
re facilità di salirvi sopra. Avea altresì colorita la ré- 
te di verde , e dopo usata la facea lavare per conser- 
varla. 

(a) Quantunque F abbia veduto più volte, non so 
persuadermi anoora, che di tavole abbiansi a formare 
1 palchi, su' quali si tengono i bachi. Se 1' uso auto- 
rizza questo metodo perverso, la economia sembra con- 
dannarlo . In verità non capisco il perchè fra, tante per- 
sone illuminate, che mi son parute applicate all'edu- 
cazione de' bachi , niuno finora accorto si sia degl' in- 
convenienti, che risultano dagli effetti contrarj di tali 
palchi. Non sàrd)bero tanto mnesti, se almeno siusas.- 
se la saggia precauzione di traforar dette tavole quan- 
to SO" ^ --*- — ^ — '- ^' — -'"- — ' — *= 

bera 

tazion contagiosa 
fa, che le tavole conservan poi sempre per gli escre- 
menti de' bachi, che vi rimangono attaccati, e vìmar- 
xciscono. E' dunque di necessita assoluta , che detti pal- 
chi si formino di canne di quella stessa qualità, che$i 
adopera nel far i soffitti degli appartamenti, quadran- 
dole, ed attraversandole con un listello di legno della 
spessezza di due once . Su questi palchi , prima ài col- 
locarvi i bachi, convien mettere della paglia ben pu- 
lita, e rinnovarla sempre ogniqualvolta si mutano , prin- 
cipiando dal palco superióre, e così procedendo dima;» 
xiQ in mano dall' uno all'altro skio al più basso. 
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dopo aver altresì levati dal letto due , o 

tre ore dopo que' bachi più pigri, che 
più tardi saliti sono sopra la fogua, che 
ad essi ho rinnovata . Questi ultimi li met- 
to con gli altri per dar a mangiare a tutti 
in uno stesso tempo, ed abbandono final- 
mente que' pochi, che restar possono ad- 
dormentati tuttavia sul primo letto . Que- 
sto è quanto da me si pratica da una mu- 
ta all'altra per mantenere i bachi sempre 
uguali negli avanzamenti loro. Il letto, 
che fanno dalla prima infermità sino alla 
terza, noa-è di gran considerazione, se la 
foglia è loro distribuita a proposito : lo ^ 
bensì dopo la quarta, e come taluno be- 
ne istrutto nell' educazione di quest' insetti 
vuole, che si cambi loro il letto di due 
in due giorni dopo la quanta svegliata in- 
sino al tempo, in cui son messi nelle ca- 
panne , dico perciò , che neppur questa 
sarà fatica perduta . 

La troppa luce nuoce a' bachi da seta, e nep- 
pur piace loro . lo mi son valso molto util- 
mente di telai forniti di tela verde sottile, 
oppur di canavaccMp, che mi tenean luo- 
go di finestre ne' ^mi sereni, senza im- 
pedire la introduzione dell'aria. 

Volendo la pulizia, che di quando in ^«^y^««^ 
quando si scopi la camera , convien prima sme qiumdo 

• I • • li bccni veti" 

Spruzzare il pavimento con aceto, ed ^-gonpostinci^ 
qua mescolata insieme, per impedire, che^'^^«*«- 
k polvere non si sollevi. U letto, quando 

si 
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V x-;*^ dU" palchi, debb* esser portato m ; 

i^^xi J^^aì discosto, senza permettere , che 
^ <ctti ^ pavimento, o eiù dalle fine- 
<^" lW.o> che i bachi fanno , allorché 
^N^ TKssì nelle capanne , debb* esser tolto 
\ *^ ^>jnì sera : si alzano perciò con una 
r^jt-x^ i hKhi, che stanno attaccati all'ul- 
t*rr»ji Toglie ^^^ loro , e passandovi sotto 
rjt!rra/si toglie il rimanente del letto, 
stn/a troppo scuotere le capanne . Questo 
è di necessità assoluta. 

Non ho ancor parlato delle stufe , e de' 
termometri , che sono in uso òer mante- 
nere, e regolare il calore nelle camere, 
nelle quali si allevano i bachi; e ciò è 
avvenuto , perchè io riguardo questo co- 
me un soccorso poco naturale , abusivo , 
ed anzi contràrio alla educazion loro . Mi 
spiace di non poter camminare d'accordo 
su questo particolare con alcuni autori , i ^ 
quali han preteso persuaderci, che un ca- 
lore artifiziale moltiplicala ricolta de'boz- 
ssoli . Mi sia permesso di far loro osserva- 
re semplicemente , che i bachi dà seta non 
ebbero ne' primi tempi altra maestra, che 
la natura. L'industria dell'uomo con ad- 
dimesticarli li condusse nelle nostre case : 
passando essi allora dà un paese caldo in 
un clima freddò , convenne ricorrere per 
quanto era possibile alla fissazione d'uri 
grado di calore , che fosse loro analogo , 
in que* princìpi : ma essendosi essi natura- 
lizzati > 
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lizzati y dirò così , nel paese con X andar 

del tempo , temono ora assai meno , che 
non si pensa il freddo {a) . Vogliam noi 
esseme convinti? Esaminiam solamente, le 
cagioni apparenti della sensibilità loro alle 
variazioni della stagione , e troveremo , 
che bene spesso il freddo non fa in essi 
impressione , se non in quanto in principio 
deUa educazion loro sottoposti si erano a. 
un caldo smoderato . Non dico già, che 
i bachi abbiano ad esser privati interamen- 
te di questo soccorso . Dico solo , che se 
ne dee unicamente permetter Fuso a chi 
con prudenza se ne sappia valere comuni- 
cando loro il calore gradatamente, accrer 
scendolo quando fe d' uopo , e diminuendo- 
lo a misura che si avanzano in età . Di 
quante intere camerate di bachi non po- 
trei io citare X esempio infelice, i quali 
già trovandosi pronti per fabbricare i loro 
bozzoli, e saliti su le capanne si son la- 
sciati 

^ 1 ... 1 .fi 1.' , ■ M.' I ^ 

(i) Per più anni ho allevati i bachi all'aria aperta. 
Veramente questa prova non mi è compiutamente riu« 
jsdta^ ma fu però sempt^e il numero de* bachi perduti 
a cagion del freddo minor di quello de' bachi perduti 
a cagion della guerra dichiarata loro dagli uccelli , e 
dagl- insetti , che o se li mangiavano^ o mortalmente 
li morsicavano . Nella Linguadocca si è tentata in più 
ampia maniera questa forma d'educazione; ma le con- 
tinue piogge si opposero all'impresa, comecché se ne 
avesse una competente ricolta di bozzoli, i quali som- 
ministrarono seta bellissima . Non pretendo provar con 
ciò, che sia molto facile lo allevare i bacni all'aria 
aperta, comecché si riconosca possibilissimo: quanto ne 
dico dee soltatito* rendane persuasi, chetroppp è gran- 
de il* caldo , in cui si tengono . 



sciati a un tratto cadere ^ o crepati sono 
sui rami, accidente Questo prodotto in 
gran parte dallo smoderato calore, che 
,raria comprime, e troppo condensa la 
roaiferia gommosa racchiusa ne' serbato) de^ 
bachi? Non niegherò, che si possa col 
mezzo d* un calore introdotto accelerare 
la ricolta de' bozzoli ; ma osserverò per 
altro, che questa così precipitata ricolta 
riuscirà sempre scarsa , o per lo meno pec- 
cante nella qualità de' medesimi. U voler 
fare la ricolta de' bozzoli prima che giun- 
ga il caldo al suo maggior grado, è una 
massima, che non ha fondamento . Il cal- 
do , quantunque grande , della stagione 
non vi è contrario, se non a caeion di 
quello , che già si è fatto soffrire a bachi ; 
ond'è che una stagione naturalmente più 
calda riesce per essi allora intolletabile . 
Che se all'incontro tali insetti si allevano 
con saviezza, e prudenza di modo che si 
somministri loro il calore artifìzialé con 
quella misura unicamente, che può essere 
necessaria, sentono essi piuttosto giova- 
mento da quello della stagione, che va 
crescendo, e che senza nuocer loro farà 
lor fare gradatamente maggiori progressi 
negli avanzamenti, cheferanno. Del resto 
se il calor naturale lo esigesse, chi vieta 
d'introdur l'aria, e di regolarla? Non v' 
ha egli forse anche un poco di contrad- 
dizione nelle ppinioni , che risguardano 

qlie- 
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questo particolare? Imperocché sT egli è . 

utile , che la ricolta de' bozzoli non cada 
in quella stagione, in cui maggiormente, 
sentir fassi il caldo, perchè si vuole, che 
neir allevare i bachi ci accostiamo al gra- 
do di quello , che si vede singnato per essi, 
sui termometri , e che s^upera di molto il 
caldo ordinario dèlia stagione? Si lasci in 
fatti il termometro nelle camere ariose ^ 
dove si è fatta la ricolta de' botoli; vi- 
sitiamolo quindi verso il fine di Giugno ^ 
ed anche in Luglio : ci accaderà assai di 
rado di trovare il licore naturalmente sa-* 
lito sino al -grado segnato per li bachi . 
Proposi , è H^ero , makrado quel che ' ora 
dico sul calore smoderato , di collocar 
presso al fuoco i canestri > ne' quali si 
pongono quest'insetti; ma convien badare, 
che questa precauzione non è, che pei 
primi giorni della vita loro. Non prescrissi 
allora di tenerli rimpetto al cammino ac- 
ceso ricoperti di un drappo, se non per 
difenderli dall' azion troppo viva del fuo^ 
co , e per impedire , che vi si lascino sco- 
perti, come pur troppo si pratica. 

Rispetto ali' uso de' proifipmi jroppo non <^^^. f^^ 
convengon tra loro gli scnttori, che, hànj^^*'^'^*'* 
trattato del modo di allevare i bachi . Al- 
cuni gli approvano^ e alcuni no. Può es- 
ser però , che gli uni , e gli altri abbian 
ragione, § que , che li disapprovano han 
preso assai men degli altri in considerazio^ 

ne 
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ne le centrane cagioni della disuguaglian- 
za d* età de' bachi da seta . Ad ogni mo- 
do è certo, che i profumi deonsi usare, 
quand'essi non si trovano nello stato le- 
targico della loro muta, e allor solamen- 
te, che si scorgono nauseati, che hanno 
cattivo colore, che si risentono del fred- 
do , o della variazione della stagione , e 
de' venti . Se all' opposto si profumano 
quando son nella muta, si risvegliano pri- 
ma del naturale lor tempo, perdono la 
forza necessaria, per uscire dalla loro pelle, 
ed escono tuttavia infermi dal loro sonno. 
E questo è quanto pur troppo accade pre- 
cisamente allorché i bachi non son tutti 
d' una medesima età , e che ve ne son 
dieci palchi in una camera stessa, a' quali 
già si è mutato il letto , mentre se ne veg- 
gono dall' altra parte , che dormono anco- 
ra , o che éammischiati sono a quelli , che 
'vegliano . 

Mi fermerei inutilmente a riandare idi- 
versi profumi , de' quali sì fa uso : parlerò 
solamente dello storace fino, o comune 
da me scoperto senza saperlo (a) . Fra quan- 
ti profumi^ ho «isato io , l' ho sempre spe- 
rimentato per uno de' migliori, e come 

tale 



' (a) Ho per lungo tempo composto il balsamo uni- 
versale, detto ancne del Commendatore , per distribuir- 
lo à' poveri, e sono a questa manipolazione debitore 
della scoperta , che il profumo dello storace può tra 
«quegli aver luogo , che giovano a' bachi 
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tale fu approvato in alcuni trattanti delmo^ 

do di allevare i bachi. Farò tra poco ve- 
dere cóme, e quando si debba esso usare , 
senza pretender per altro di escludere que^ 
gli altri profumi , che altri hanno proposti- 
Io li credo buoni tutti quami , qualora 
vengano adoperati a proposito; e quand' - 
anche suppor si volesse , che non fannq 
a bachi né ben né male , sarà però sem-p 
pb vero , che questi profumi rarefanno 
r aria della camera , poiché si usano negli 
jspedali quando vi regnano malatde epi^-^ 
miche . 

Evvi minor discordanza di opinioni cìr- MaUtde éur 
ca i nomi delle malattie accidentali, ^ par-J'^J,"'"^ ^' 
ticolari de* bachi (a) di quella vi sia cir^ 
ca le cagioni loro , e i mezzi di guerirne- 
gli , o di difendemdgli . Assegnano gli uni 
per cagione la variazione del tempo, le 
intemperie della stagione ^ il difetto di re-^ 
gola nel cibargli} altri rimraondez?.a, e 
la mala qualità delle foglie di gelso . Que^ 
$ti inconvenienti per verità contribuiscono 
in parte alle malattie ^ delle quali discor^ 
riamo i ma i mali più ordinar) de' bachi 
provengono dalla debolezza della coQipl^s^ 
$ion loro, derivata dalla qualità defla. se^ 
menza^ e dal calor troppo forte. Ho fat-^ 
ito toccar con mano quanto sia questo no- 
civo a' bachi ^ Per difenderli dalle malattie 

straor- 



za) Increspati ^ lucenti, S^^9 vinati; calcin^^i» 
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Vii^ 11^ j^ypero con esito felicissi- 



*^^ i:>4HìvH<a lìd cibo, il replicato cam- 
a^utv^Hi^ aa uft pJco all'altro, i profii- 
'*H vvu 4 pft.>po6Jto , e r introducimento , 
^ v^i ji rMtth>v3ak>fie d* un' aria buona . 

'^ ^,^ M| ^^^^ ,<fHx^te veramente assai singolare 
- C-^ a r^«uactu^ di cui vengo ora a parlare. 

*^'^ ■ Ki 5>w prendere ai bachi, prima che «for- 
iniiH> i loro bozzoli, o dopo che gli han 
ticci ^ la forma d' un pezzetto dì gesso , 
onde son detti cannellini , o calcinati • 
<^\i<st* ultimo nome è famigliare in Pie- 
jaiOQte, e spiega a maraviglia gli effetti 
ed calore • Benché molto se ne sia scritto, 
v'è apparenza, che le ricerche sopra le 
vere cagioni di questo morbo daranno an- 
cora per lungo tempo a' Fisici dell' occu- 
pazione. Mi sono arrischiato anch' io a in- 
dagar lumi su d'un male tanto singolare, 
e non ho cèrtamente ommesso nulla di 
quanto potea condurmi alla scoperta d'un 
antidoto sicuro; ma non mi riuscì, che 
di convincermi sempre più, che i gessimi 
effetti del calore comunicato per via di 
stufe, e di bracieri molto influiscpno a 
questa calcinazione de' bachi . Ho preve- 
nuto fin dalla introduzione premessa al 
presente libro i leggitori , che vi avrebbe- 
ro incontrate alcune stucchevoli ripetizio- 
ni: però io mantengo loro la data parola 
sempre col fine medesimo, chetai ha po- 
ni >'Sta 
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sta iti mano la penna , che è di giovar* 
al pubblico . • 

Nella malattia , di, cui favello , danno- 
sissimi pure ai bachi sjono i venti caldi , 
e fanno anzi un impressione più viva so* 
pra di essi ^ qualora spirano subito dopo 
che han mangiato • Convien pertanto im- 
mediatamente opporre a questi venti il 
profumo dello storace, ricorrendovi ezian- 
dio ogniqualvolta i bachi tralascino di man- 
giare per isvogliatezza , o non abbiano il 
color loro nati^le . Può esser vero , che 
sia c^Qsio un male incurabile , se disgra- 
ziatamente si trovi radicato per essere stati 
negletti nel suo principio i bachi; ma se 
in tal caso non possono essere gueriti ra- 
dicalmente 5 s' impedirà loro per altro con 
Tisane - nel modo , che son per dire , il mio 
profumo l'attaccarsi ai bozzoli, morendo-* 
vi dentro calcinati, il che li rende più 
difficili ad esser filati , e vi rotoleranno 
anzi , non ostante il misero stato , in cui 
si trovano , e si svilupperan quindi perfet- 
tamente nell'acqua del bacino per dare 
una seta bellissima. Io posso con verità 
asserire di non aver mai ritrovati bachi 
calcinati C»^) nella mia educazione all'aria 
G aper-. 



{d) Questa malattìa diventa contagiosa-, se a far la 
semenza si scelgono que' bozzoli, che ebbero talsfrte, 
mentfe awien di rado , che in una stessa partita si 
calcinino tutti i bachi . Trovasene talvolta una metà 
o un terzo, che sono come gli altri di ottima qualità' 
^ le crìsalidi>» de^ quali conseryan ne' bozzoli Io statb 
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aperta 9 di cui non dispero di poter fere 
in pubblico un altro sperimento, sebben 
non ne dovessi altro vantaggio ricavare, 
che quello di meglio -conoscere le influen- 
ze del clima sopra le altre malattie acci- 
dentali . 

U male della calcinazione spiega il suo 
carattere fin dalla seconda muta, e soven- 
te pure dopo la terza. Ritrovansi allora 
nel letto de' bachi bianchi , e quasi impie- 
triti; sintoma, che sebbene di mal augu- 
rio dee invitarci a porger loro que' soc- 
corsi , che guerir li potrebbero , innanzi 
che maggiori progressi faccia la malattia , 
anziché disanimarci « A questo primo indi- 
zio pertanto affrettatevi a dar loro il cibo, 
a spalancare interamente gli use) della ca- 
mera , e le finestre a metà , se fa bel tem- 
po;' portate attorno nella medesima came- 
ra un fascio acceso di brujera aromatica; 
lasciatele comunicar questo fumo per tre 
quarti d' ora ; fateci poscia il profumo del- 
lo storace, e finalmente date mangiare a' 
bachi . Tutto questo vuol esser fatto quand' 
essi non dormono , e si avverta , che d' 
un grand' utile potrebbero essere in tal con- 
giuntura i telai mentovati di sopra. 

A forza di replicate esperienze, e ricer^ 
che son giunto a scoprire un antidoto, il 

quale 

loro naturale . Questa distinzione , qualunque possa es- 
sere il danno 9 clie produce il valersi di tali bozzoli ^^ 
non è punto adottata da chi fa la s^mensa , 
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<juale unito al profumo dello storace rie- • 

sce efficacissimo nella calcinazione de' bac- 
chi • Si 5pru:^ con aceto , e con vino 
mescolati insieme in ugnai porzione la fo~ 
glia di gelso, e si distribuisca loro pron- 
tamente , quando principiamo ad accor- 
gerci della introduzione di questo morbo; 
Cogliete, per quanto le circostanze ve lo 
permettono , o à momento , in cui mo- 
strano di volersi addormentare, o quello , 
in cui si risvegliano, per far mangiar loro 
una , o due volte la foglia così acconcia- 
ta . Col mezzo dell' acido dell' aceto essa 
distrugge T umor peccante , e fortifica i 
bachi; e opererà pure con maggior effica-* 
eia contro il male , se nell' aceto , e nel 
vino, prima di spruzzarne la foglia, fare- 
te disciogliere un po' di sale . E' anche sa- 
luberrima pe' bachi preparata solo col vi- 
no , se loro se ne dà per un pasto , o 
due dopo la qoana muta, allorché diven- 
gono languidi, o mostrano inappetenza, 
quantunque non appaja indizio, che vo- 
gliano calcinarsi , non vedendosi nel let- 
to alcun baco bianco. Questa inazion lo- 
ro dopo la quarta muta è bene spesso un 
segno, che si calcineranno dopo aver fatti 
i bozzofi; onde ad ogni buon fihe è ne- 
cessario per uno, o due pasti dar loro la 
foglia acconciata coli' aceto , e col vino , 
usciti che sono dal quarto sonno, al me- 
G 2 nomo 



nomo indizio, che appaja di deteriora- 
mento della loro sahite . 
- .LL Per quel che riguarda il gaodo^di alle- 
mù trmarsi vare 1 bachi y ognun vede , che non to 
L*JÌÌÌi*«- altro, che toccar leggermente la materia, 
•■• senza entrare nelle tante disquisizieni , e 

nelle minutiszze infinite , eh' essa abbraccia. 
La terza volta è questa , eh' io prendo a 
scriverne , e convien risof venirsi per altro 
che non promisi, che un semplice supple- 
mento , in cui avrebbero trovato luogo le 
scoperte da me fatte ultimamente. M ri- 
mane a dire qualche cosa intorno al mo- 
do , con cui trattansi i bachi dal tempo , 
in cui escono dall'ultimo sonno, sino a 
(piello, in cui entrano nella ricca loro pri- 
gione , "e intomo all' abuso di distaccare 
dalle capanne i ^bozzoli . assai prima * della 
maturità loro- Porrò nelle note la relazio- 
ne d' una scoperta , che ho fatta , e prego 
il lettore a fervi attenzione • 
5i dà troppo Si pratica, e generalmente pur troppo, 
f*f?5^^''%f di dar senza discrezione, e senza misura a 
tdtima loro mangiare a bachi , usciti che sono essi 
^'' dalla quarta muta, per la idea falsa, che 
avanzandosi allora verso il punto della ma- 
turità , che li fa diventar trasparenti , han 
bisogno di essere ben pasciuti. Un pregiu- 
dizio si è questo universalmente stabilito , 
le conseguenze del quale meritano consi- 
derazione pe' cattivi effetti j che si traggo- 
no dietro. Io non penso già, che nelF 

epoca 
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epoca predetta si debbaho i bachi condan*^ 
nare al digiuno : vorrei soltanto , che non 
si desse loro tanta foglia in una volta, ma 
poca , É più sovente (a) , lasciando altresì 
tra Tun pasto, e T altro qualche interval- 
lo , perchè più tranquillamente la digeri- 
scano. Quanto più si avanzano essi verso 
r ultima età loro , tanto più soo ghiottoni: 
xnangierebberò di continuo , se si avesse 
la costanza di sempre somministrar loro 
nuova foglia, o per lo menò verrebbero 
a sempre pDsarvisi sopra permeglio goder 
r aria , e ritirarsi dal caldo , e oal pestife^ 
ro odore del Ietto , che hanno soventemen- 
te di sotto alto quattro dita* 

Benché sembri , che quest' insetti debba- 
no perdere naturalmente V appetito , riem- 
piuti che hanno una volta della materia 
setosa i loro serbato) ; mangiano non per- 
tanto senza bisogno , e per gola a segtio 
di creparne talora a cagione della difficol^ 
tà di digerire , sino al momento <ihe ascen- 
dono sopra le caf)anne per formare i boz- 
zoli . Chi però crederebbe , che i loro pa* 
su ridur si possano senza verun rischio a 
poca cosa nelle ultime ventiquattr* ore , che 
precedono al punto di maturità, che li fa 
G 3 di- 



(a) Più presto salirebbero i bachi su le capanne, e 
più perfetti vi formefebbe^o i bozzoli , se Venissero ali- 
mentati con foglia selvatica ne' due giorni precedenti 
al loro lavoro. 
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diventar trasparenti , e 'del color della seta 
(a) ? E* certo, che i bozzoli riuscirebbero 

di 



(4) Ecco un fatto giudicato impossibile finché ne par- 
lai solamente , ma eoe fece inarcar le ciglia quando lo 
feci vedere con evidenz«i . Per cinque o sei anni ho al- 
levati de* bachi da seta in tutti que' modi» che mi det- 
tava il mio capriccio • Mi riuscì da principio senza dif- 
ficoltà di averli tutti d* una età stessa ali* uscire del 
quarto sonno ^ condizione essenzlalissima ) . Dopo que- 
sta ultima crisi gli ho nutriti con peso, e misura per 
cinque giorni , comecché dessi loro a mangiar sovente . 
Nel sesto ^orno principiai a farli digiunare. D'allora: 
in poi i miei bachi altro non ebbero, che rami da sa^ 
lirvi sopra, un nuovo, e pulitissimo letto di paglia, e 
nulla da mangiare. Formai sopra di loro le solite òa- 
panoe, men larghe però, e più elevate di quel che si 
costuma , e dopo averveli distribuiti dentro , collocai a 
luogo a luogo attaccandogli a* palchi de* cerchi, sui quaU 
feci inchio&re una finissima tela. verde , o un lenzuolo , 
con che i palchi rimanean chiusi , e coperti per ogni verso^ 
in guis'i che i bachi non poteano neppur rinvenire un 
bucoliho per fuggirsene . Parea in somma il mìo labo- 
ratorio un di qua' carri, che tutto giorno sì veggono 
ricoperti di tela incerata . Vi lasciai tuttavia al di sopra 
qualche pezzo amovibile per valermene quando biso- 
gnasse introdurvi l'aria. 10 mi pigliava il divertimento 
talvolta di veder lavorare i miei bachi con la maggio- 
re applicazione, e prestezza che sia possibile, accostan- 
do una lucerna al Iato opposto ad alcune finestrelle 
formate a questo fine nella tela, e chiuse con un 
vetro . 

Questa maniera, singolare , e diversa allatto dalle sin 
auì praticate in allevare i bachi da seta mi ha sempre 
fatto ottenere una specie di bozzoli d' ottima qualità , 
di pelo fino , e nervoso , e molto men carichi di que' 
corpi*,. e di quelle materie eterogenee, che il perfetto 
loro sviluppamento impediscono. Riferisco (juesto mio 
sperimento per invitar ì curiosi, e i naturalisti a inco- 
raggirmi conia partecipazione de' loro lumi,e delle loro 
osservazidni sopra una scoperta , che potrebbe divenir 
utilissima * Per altro mentre mi propongo di ritentare 
più volte la stessa cosa , per più non aver alcun dub- 
bio intorno alla sua possibilità, che altra conseguenza 
poss*io dedurre da quesd primi successi, se non che 



di miglior qualità , né si avrebbe il tristo 
spettacolo di que' bachi, che rimangono 
poi come immobili sopra le capanne, cre- 
pandovi alla fine , perchè troppo mangia- 
rono 5 né poteron rare una buona digeftio- 
ne prima di salire suìebrujere {a). Ilpro- 
G 4 curarci 



i bachi, giunti che sono a una certa età, pieni zeppi 
finalmente si trovano di queir umore mucillagginoso, 
che trasfuso si è ne' lor serbato) , e che in tale stato 
se prosieguono a mangiare , noi fknno che per ghiot- 
toneria . Esaminiamo in fatti gli .escrementi., che man- 
dan fuori ne' tre , o quattro primi giorni dopo V ultima 
loro muta , e li troverem duri , e neri , segno iiidiibì- 
tato della buona digestione , che han fatta . Esaminiamli 
Ài nuovo nel sesto , e gel settimo giorno : questi stessi 
escrementi sono flosci^ di color verdiccio càrico, e lu- 
centi. Questa differenza non nasce ella forse dal non 
avere la parte gommosa, e setosa rinvenuto più alcun 
luogo per collocarsi ne' lor serbato) , e dall' essere per-* 
ciò stata costretta a passare per lo medesimo canale 
mescolata in un co' solidh^ Per passatempo, e per ve- 
rificare quanto dico essere a me intervenuto, pongasi 
un qualcne numero di bachi dentro un cestello cinque 
«orni dopo che usciti saranno dall'ultima infermità 
foro. Si ricoprano quindi di gramigna, e chiudasi il^ 
cestello con cucirvi sopra una carta , o una tela . A 
suo tempo vi si troveranno de' bozzoli perfettissima- 
menfe formati , e insieme vi si vedrà una quantità d* 
escrementi , che i bachi avran deposti* prima dì fabbri- 
carli , perchè non hanno più mangiato come di certo 
avrebber fatto , se rimasti fossero nelle loro capanne . 
Non dico già, che tutti siano per fabbricare^ il loro boz- 
zolo ne' cestèlli ; ma sostengo, che se di venti per sup- 
posto ve ne muoiono tre, cinque per lo meno ne sa- 
rebbero periti nella educazione ordinaria. 

(a) Due, frè, e quattro voke perfino si adoperano 
le medesime hrujete, né altro vi si fa, che lavarle per 
pulizia , o semplicomente abbrustolirle . Questa male 
intesa economia è contraria a tutte le buone regole . 
Neppur capisco come sia possibile, che i bachi febbri- 
chino i loro bozzoli su rami , i quali non avendo quasi 
più alcuna punta non possono nemmen dar loro.,, se 



curarci in cfaesto particolare un qualche 
appagamento non dipende ^ che dalla no- 
sti-a curiosità • Si taglino alcuni di questi 
bachi y che corrono su per le brujere , o 
vi restano come incollati senza lavorare , 
dopo averli messi nell'aceto, e si vedran- 
no ancora tra i due budelli , o serbato) , 
che la materia setosa contengono , dei pic- 
coli pezzetti di quella foglia di gelso , cui 
non han potuto digerire, 
ì^onsii^ Vengo ad un articolo, che è l'ultimo;^ 
stiano matu' SU cuì mi rcstì a dir qualche cosa • Inte- 
'^uc^me. ressa, questo particolarmente i filatori, e 
coloro, che allevano i bachi da seta, ed 
è di tanta importanza, che si è veduto un 
Sovrano (*) , il quale regnava sul cuore 
de' suoi sudditi , promulgar delle leggi in 
forma di regolamento, per le quali proi- 
bivasi a chiunque si fòsse il distaccar dal- 
le capanne l bozzoli prima che fossero 
perfettamente maturi , e il pregiudicarne il 
'merito, o impoverire la seta, e i filatori 
co' mezzi abusivi , che possono adoperjirsi. 
Anche a questo riguardo i pregiudizj , a' 
quali continuamente fo guerra, mi porgo- 
no 



non difficilmente un luogo comodo per attaccarvi il 
punto d'appoggio del loro lavoro nel gettar, come fan- 
no 9 a caso i primi fìli a foggia d' una tela di ragno . 
gueste brujere per altro non son mai, per qi^anto si 
ccia, ben» nette, e sempre conservano un odóre in- 
gtatissimo, che l'esalazione, e la fermentazione del 
Ietto accrescono anche maggiormente quando sono sta- 
te lavate, o abbrustolite. 
(*) U Re Carlo Emanuele di gloriosa memoria . 
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nò motivo di kizzanm . Vorrebbero , si 

va dicendo, i filatori, che sempre guada- 
gnano , non solamente comperare i bozzoli 
a basso prezzo , ma ricévergli altresì nelle 
lor filature ben condizionati . Si strilli qyan- 
to'si vuole contro il prezzo arbitrario) 
ma che la merce non sia guasta ^ bella 
posta , né imperfetta , e che non vi siegua 
monopolio . Si può egli ciò rifiutare in 
coscienza ? No certamente , non essendo 
lecito metter acqua nel vino , né corpi 
eterogenei nel fiumento , che si vende * Io 
voglio accordare , che tali paragoni non 
facciano a proposito , se i bozzoli non si 
distaccano dalle brujere prima della loro 
maturità sid riflesso, e su la certezza, che 
pesino di più . Ed ecco il capital punto , 
à cui mi appiglio per provar la mala in- 
tenzióri di colóro , che allevano i bachi . 
1 bozzioli non sono perfettamente matu- 
ri {a) , se non nove , o dieci giorni dopo 

che 



{a) I bozzoli non finiti diventalo flosci a ualch» tem- 
po dopo d'essere staccati dalle capanne, hanno catti- 
vo odore ^ $ono macchiati, venendo scossi si sente il 
baco voltolar dentro pesante, e mai non sono ben sec- 
chi quando entrano nella filatura, dove non rendocio 
che seta grossa, e in minor quantità, la quale non ha 
né la forza , né la vernice naturale . I bozzoli ben ma- 
turi all'opposto non son umidi, né funto macchiati, 
salvo ciò provenisse da trascuratezza, o da contrattem- 
pi sofferti . So bemissimo , che il trasporto di questa 
merce da un luogo ^U' altro può col riscaldarla render- 
la alouanto floscia nel giungere alla filatura: ma se 
tale difetto procede solo da, cagioni naturali, i bozzoli 
diverran duri in men d'un' ora, soltantoché si espòn- 
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che i bachi saliti sonìo su le capanne , Sa* 
rò accusato dì esagerazione nelle mie deci-* 
sioni, se si riguarderà la pratica universa^ 
le 9 che quattro , o cinque giorni appena 
assegna loro per ridurre a perfezione il la- 
voro. Oltre di che si pretende, che se i 
bozzoli" si distaccano pili tardi si corra ri- 
schio di perdere , attesa la quantità di quelli^ 
che' son forati da' parpaglioni . Tale si è 
la rancida ragione , su cui si fonda V osti- 
nazione di non lasciar maturare i bozzoli 
sopra le capanne, e non si avverte poi, 
che gli scelti per far la sementa stanno 
dieci , dodici giorni senza dar fuori i 
parpaglioni . La vendita , e la compra de* 
bozzoli male intesa contribuiscono altresì 

molto 



gano alParia, U che non avverrà quando Tumido pro- 
ceda da princìpi abusivi; imperciocché quest* umido 
non proyien sempre da difetto di maturità . L' odor de' 
bozzoli Pitturati con acquaio tenuti m luogo umidore 
diverso assai dall* odore prodotto <fa riscaldamento preso 
nel trasporto. 

La disuguaglianza deli* età de* bachi, dì cui non è 
a paftr mio peggior cosa ftella loro educazione, può 
altresì fare , che ve ne sienò sempre di quelli , che ter- 
minano i loro bozzoli quando ^lì altri han fatto appe- 
na 1 due terzi dejl lavoro. Io dò per costante, che se 
1 bachi, chiusi che una voltarsi sonò ne' bozzoli , ven- 
gono disturbati con distaccar questi dalle capanne , dif- 
ficilmente si trasformano in crisalidi , e marciscono 
dentro il bozzolo*, o v» seccano dopo esserle stati messi 
tìel forno in guisa che se ne genera quella quantità di 
piccoli insetti sui palchi, dove son posti a seccare • 
Questo stesso difetto di non essersi trasformati in cri- 
salidi è la cagione, per cui tanti ne mùojono ne' boz- 
zoli scelti per far la semenza, senza uscirne in forma 
dì parpaglioni^. • . 



Ùìólio alla mania di nón'làsciarìi matura- 
re , sia per Y incertezza del prezzo , sia per 
r idea , che i primi debbansi vender me- 
glio degli ultimi; 

Ma, dirà taluno, i bozzoli ciintiiiuisco^ 
no notabilmente di peso, qiiàndó riman- 
gono più lungamente nelle capanne . Siste- 
ma falsissimo , come tanti altri , posciàchè 
ne guadagnano piuttosto per la riunione 
perfetta, e per T impiego totale della ma- 
teria , che ne forma il tessuto . Prendort 
essi^ egli è vero, come ad impfestìto ufi 
peso affatto straniero dalle umide esalazio- 
ni del Iettò, che costano sovente a bachi 
la vita i Md, questo peso abusivo è quello 
appunto , che si teme di perdere con dif- 
ferir qualche! giorno di staccar dalle capan- 
ne i bozzoli, perchè .quest' umido dee in 
progresso divenir sempre di minore consi- 
derazione * S^ crede scioccamente di pro- 
fittare su questi effetti ideali y e si vuole 
assolutamente ignorare, che i bozzoli na- 
turalmente sòn più leegtri, quando non 
sono ioti tutta la perrezion loro terminati, 
II vero, e reale itìteresse nonistà dunque, 
che nel lasciare , che àcquistiao questo 
pulito di maturità nelle capanne ; perchè 
se i bachi non vi muojonò , se non n 
escorio in forma di parpaglioni , lavorano 
essi incontrastabilmente i loro bozzoli per 
tutto quel tempo che son vermi, per 
mantenervisi vivi nello Stato di crisalidi in*' 

sino 
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sino a quell'altro, in cui trasformati in 
parpaglioni escono dalle ^mirabili loro cel^ 
lette dopo di avere per la quinta \v>lta 
mutata la pelle, a fine di darci delle uo- 
va , le quali rinnovafió poscia d' anno in 
anno la nostra ricchezza con somministrarci 
^mpre della nuova seta. 



RICAPITOLAZIONE 

tht OltDINE AL MOÌ>0 J^t ALLEVARE 
l BACHI DA SETA. 

IlIòl analoga ai bachi da seta è la buo-^ 
Aa foglia di gelso selvatico . La bontà par* 
ticolare de' bozzoli nasce da' sughi mucil- 
lagginosi, che tal foglia contiene . Sempre 
più certa ne sarà la ricolta, quando i ba^ 
chi si nutriranno di foglia non procedente 
da innestò. Per chiarirvene fate la prova 
i e non sarà certanjente un perditempo ) 
di spartire in due porzioni uguali* un on-^ 
eia di semenza, allevando quindi separata-^ 
mente que' bachi , che nasceranno , in una 
medesima camera. Alimentate sempre gli 
uni con foglia selvatica, e gli altri con 
quella de* gelsi innestati . E' certo , che i 
bozzoli de' primi saranno di qualità assai 
più perfetta degli altri, e diversi altresì di 
colore , di forma , e di p^o * Scejgliete an- 
cora, se volete , per ravvisare X utilità della 

foglia 



foglia selvatica, quattrocento bachi usciti 
allora dalla terza , o dalla quarta muta , e 
che sieno tutti esattamente dell' età stessa ; 
dividetegli in quattro porzioni , di cento 
ciascuna ; pesate separatamente queste por- 
zioni dopo che avrete lasciati i bachi per 
quattr' ore a digiuno , aflSnchè digeriscano; 
avvertite di aver in pronto quattro specie 
di foglia di gelso, due della selvatica, e 
due deir innestata , colte tutte ad un tem- 
po; fatene quattro parti uguali di peso; 
distribuitele separatamente a' bachi , e do* 
pò averli lasciati digerir di nuovo per cin- 
que, o sei ore, pesandoli per la seeonda 
volta, come avete fatto da principio, tro- 
verete, che sempre più peseran quelli, a* 
Siali sarà stata data la foglia selvatica, 
el resto la preferenza , che questa merita, 
non può più rivocarsi in dubbiò dopo le 
dimostrazioni, che un dotto, ed illumina- 
to autore ( il sig. Dubet ) ce ne ha datp 
nell' eccellente suo trattato Jella Muriome- 
tria. Da questo, come dalla migliore sor-, 
gente, che io conosca, ho potuto attigne- 
re qualche cosa ancor io . 

I bozzoli partecipano naturalmente A 
quella buona, o m^a qualità, di cui son 
quelli, da' quali si cava la semenza, che 
secondo il modo , con cui vièn fatta , frutr 
ta più o meno. E' crudele per chi alleva 
i bachi da seta, dopo aver loro usate d at- 
torno tante feitiche., il vedere, che ha fatta 
• \ indarno 
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indarno la spesa della foglia, e che nelf 
appressarsi ai punto, in cui dovea risarcir- 
sene, gli viene invol?ita la bramata ricolta 
per la morte de' suoi allievi, i quali per 
mancanza d'un ben inteso regime à poco 
a poco si van consumando in sul letto • 
Scegliete dunque scrupolosamente, e con 
tutte le avvertenze da me suggeritevi i 
bozzoli della miglior qualità per far la se- 
menza I fecondatela ne' modi , che ho pre- 
scritto senza perderla pazienza, se volete, 
che riesca buona, e che schiuda tutta po- 
co più poco meno in un medesimo tempo. 
L\ règola ne' pasti , la moderatezza dei 
calore artificiale , l' introduzione d' un' aria 
buona , il riparo dai venti contrarj , la pu- 
lizia esatta , e 1' uguaglianza dell' età de' 
bachi da seta sono le condizioni , che deo- 
no aver presenti coloro , che gli allevano . 
Non si tratta già d'usar loro da principio 
mille attenzioni , trascurandoli poscia in 
appresso, perchè cresce la fkmigliuola, e 
perchè nulla si vuol 4:ralasciare di quel , 
ch'esige la campagna, o il maneggio di 
casa . Non è qui il caso di far due cose 
ad un tempo: la cura, che dee aversi de' 
bachi , non può esser divisa con quella , 
ch'esigono le terre, e, le messi. I bachi 
han bisogno /di persone, che li curino, e 
che gli assistano giorno, e notte, per ri- 
conoscere dalla disposizion loro , se qual- 
che accidente, p qualche influenza non 
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preveduta , ed inaspettata sìa per esser lo- 
ro di nocumento , e applicarvi incontanen*- 
te gli opportuni rimedj sia de' profumi, 
sia deir accrescimento , o della diminuzior 
ne del calore coiretto altresì con Fintror 
duzione d' un* aria buona , sia del cambiare 
il regime ne' pasti facendoli mangiare per 
istuzzicar loro Y appetito d' un altra specie 
di foglia di gelso diversa da quella, che 
ultimamente han mangiata, sia finalmente 
del mutarli da urf palco all'altro a fine di 
cavarli dalle pestifere esalazioni del letto. 
Questi soccorsi non soffrono dilazione, 
perchè non di rado in men ^ d' un ora di 
negligenza diventa quasi irrimediabile il 
danno , e più non sono allora i rimedj ,• 
che un palliativo, il quale non impedisce 
i fimesti progressi del male. 
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DISSERTAJilONE 

SOPRA I BOZZOLI. 

A.O non son per discorrere sopra i boz- 
zoli né più dottamente , né più profonda- 
mente , che fetto mi abbia negli altri arti- 
coh • Non ho , e non ebbi altra intenzio* 
ne , che quella di dar conto delle mie espe^ 
rienze, e delle scoperte, che sembrate mi 

sono 
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$ono aver Fam df novità. Se altro poi 
non mi sarà riuscito di fare , che risve^ 
gliare alcune idee confuse, tni consolerò 
sperando, ch'esse avran tuttavia il merito 
di aver somministrato e coraggio, e mate-^ 
ria ad uomini dotti per insegnarmi a tacer 
per sempre , mostrandomi la . visita de 
miei princip], e suggerendo istruzioni più 
giuste, e più precise su quantQ contribuir 
può ad aumentare la ricolta de' bozzoli , 
e la perfezion delle sete . Questo ramo 
del commercio esige tuttora e grande ap- 
plicazione, e ricerche infinite-, non ostan- 
te che tanto già si sia scritto su gelsi ^ 
su r educazione de* bachi , su le filature y 
* e su la riduzion della seta m organzino ^ 
che «i fa al mulino , o filatojo , che vo- 
gliam dirlo. E' quasi impossibile; il fissarvi 
regole immutabili a cagione della debolez- 
za de* nostri lumi, degli scherzi prodigiosi 
della natura , dell' ignoranza , in cui siamo 
sia del modo , con cui si fanno le diverse 
trasformazioni de' bachi in vermicelli, 'in 
crisalidi , in parpaglioni > sia del mirabil 
lavoro de' bozzoli , su F organizzazione de* 
quali dirò tuttavia alcuna cosa . 

Fra tutte le spezie de' bozzoli quelli^ 
che perfettamente son terminati, e diqua-^ 
lità tale , che nulla manchi loro , non han 
più clie tre sfoglie , o suoli , oltre ad un 
quarto, che io chiamerò capo-mono ^ co- 
«necchè sembri un tal nome non esser troppo 
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proprio della cosa< Qj|scuna delle dehe 
sfoglie corrisponde^ tdk distribuzione della 
materia gomtnosa deposta ne' serbato) de' 
bachi 9 cne più o meno altresì è consisten^ 
te secondo la div^tà dell' età loro . £ da 
questa /maturale disposizione appunto noi 
veggìamo succedere ^ che la.ftna costitu- 
tiva del g^o, o sia filo del bozzolo di- 
minuisce. progre$sivftn^ente nelF andarsi sv^ 
luppandò nel bacino , allorché viene filato. 
Ógni sonno 9 che dormono i bachi, 
'coopera alla cozione, e alla preparazione 
di^ questa materia gommosa , la quale in 
^attro di\iiersi tempi passa nel loro serba- 
tojo, ^ove riunita finalmente tutta si ri^ 
trova m quattro strati . U ^rincijMO del 
primo , onde il baco si vale per formare 
d punto d' appoggio del "suo bozzolo , 
non è dapprima che una spezie di stoppa 
senza gomma y simile al filo d' una tela 
di ragno , perchè il succo mucilaginoso y 
eh* è passato ne' serbato) quattro o cin- 
que giorni dopo* T ultimo scmno ^ non ha 
potuto acquistare la maturità necessaria, 
né ha servito, che di coperta alla muci* 
lagine superflua, di cui si sgrava il baco 
vomitandola, per dar quindi principio a) 
5iió lavoro con un primo invoglio d' una 
cessftura assai più forte , e più gommosa 
di quella de' tre altri, che vengoo dopo. 
Questa, mucikgine, che fa tutta ^o%or^ 
ta la composizione del bozzolo , non è più 
H o meno 



o mena cormststM^ se non in proporzìo^ 
ne del chilo, con cui fu formata nella 
gradazione dell' età de* bachi , e cagiona 
quella differenza sensibile tra le varie sfo- 
glie, o i suoli de' bozzoli, sia nella parte 
nervosa de' fili, sia nella nettezza, e nell' 
uguaglianzai^della distrìbuzion loro. Io non 
ardirei affermare , che il baco incominci , 
e termini da un capo all' altro il suo boz- 
zolo senza interrompimento : ma crederei 
però, che questo suo lavoro si potesse 
rassomigliare ad un gomitolo, che si for* 
masse a una matassa di seta • 

Farmi, dirà alcuno, che sei peli o fili 
componenti i bozzoli non formano , che 
una sda gugliata , dovrebbero svilupparsi 
senza rompersi , e che trovatone il capo , 
mediante la battuta, che si fa con lasco- 
pa nel bacino ,, per toglier via il filaticcio, 
o sia quella ^eta d'inferior qualità, che 
involge esteriormente il bozzolo, dovreb- 
bero altresì non fiir più altro consumo, 
che questo , e filarsi sino al fine . Donde 
nasce dunque , si soggiungerà CQn ragione, 
la quantità enorme di straccie , che si fan- 
no nella filatura ? Rispondo , che la quan- 
tità di detta materia inferiore , assai più 
grande adesso, che in addietro, procede 
indubitatamente dalla irregolarità del Ilvo- 
rio cagionata dal difetto della buona edu- 
cazione, e della buona complessione de* 
bachi ; e ne ^ono una prova irrefragabila 
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que' bozzoli , che vegliamo svilupparsi fi- 
no air ultima loro sfoglia^ trovato che se 
n' è da principio il capo , senza che sia 
d'uopo che la filatrice li batta un altra 
volta • Se ciò non avviene di tutti, dessi 
attribuir solo àUa differenza, che passa tra 
una qualità, e F altra- .La ravviseremo 
senza difficoltà esaminando dieci libbre di 
bozzoli prodotti da una semenza medesi- 
ma . Scegliendogh a un per uno q)pena 
da tanta quantità se ne caverà un terzo 
da formare la prima categoria di bozzoli 
tutti d'un ugual forma, e d' un ugual for- 
za. Qne\ che si saran rifiutati, sommini- 
streranno una seconda, ed una terza qua- 
lità di bozzoli , ben fomiti da una parte , 
scarsi dall' altra , o puntuti ai due capi , o 
macchiati, perchè il baco vi sarà mòrto 
dentro , o flosci senza essere, perfezionati , 
perchè il baco venendo disturbato prima 
che si dovesse trasforma»* in crisalide dalla 
fi-etta, che si avrà avuta di distaccare il. 
bozzolo, avrà : lasciato spargere inutilmen- 
te quel rimanente dell' umor setoso , c^e 
lasciato tranquillo egli avrebbe impiegato 
ancora in perfezionare il suo lavoro. Esem- 
pi sìffisitti non dovreÌi)ber forse bastare ad 
iscapricciarcì , e ùxcì abbandonare una 
volta per sempre i metodi perniciosi di far 
la semenza , che sono in uso, e quegli 
altri, ancora dj allevare i bachi da seta , 
che per una deplorabile testjurdaggine , so* 
Hi lito 



tito frutto de' lustri pi?egiildiij » costrìngia-*. 
mo a degenerar^? 

£' dunque manifesto, mercè T analisi de' 
botzoU , che jsl deteriorano essi proporzio* 
natamente alle cagioni relative aUa bmona^ 
o mala complessione de' bachi , ooniratta 
primieramente dalla semenza , poi dalia 
educatìon data loro^ e in fine ostile qua^ 
lità della, ibglia di gelse ^riprovate, con 
cui furono alimentati; la qaal foglia, per 
essere o troppo pingue, o troppo acquo^ 
saf o troppo sustanziosa contribuisce alla 
grossezza delle crisalidi , che f^oino il peso 
maggiore de' bozzoli , ed aUa forza appa^ 
rente, ed ingannev<^ d'ima gommosità ^ 
che prometter sembra m buon prodotto 
m seta«^ particobumente in que* bozzoli, 
che son grossi . £> veramente moki ii]|tori^ 
e molti commessi vìvono' persuasi , cfa« 
questi deono efedre più carichi di seta, 
quando il ^o sta che meno ne danno 
essi , che non i piccoli , la bontà de' quali 
si riconpscd al cerchio , che hanno per k^ 
più nel mezzo. I bozizoti cti 4|uestà quali^ 
tà sono sempre da preferirsi ai groi^ : 

1. Percfaèdaimominor quantità^ scràcoe. 

2. Perchè meno ai»-siggono L' acqoa né 
bacino, e vi si svìki|)^pano meglio. 

3. Fer<^ ad ogni modo le crisalidi vi 
4ono,pièi piccole. 

4. Perchè ^^di hoitoìi grossi «e- ne 
vuol dtie^nto a formare una Ubbra, dei 

l picCQli 
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piccoli ce ne vorrà dbecanto^ quindici , e 
anche più . £ questo maggior nuxnero è 
senta contraildtiztoae d' un gran vantaggio 
per k perfrak» della 9^a, menitre in una lib^ 
bra di bozzoli somministransi intorno a venti 
peli, o ^i S pù, che fanno altrettante nuove 
aggmnte , ed altrettanti ajuti nella filatura. 
Deotio senza du^bw i boezdì esser so^ 
di ^ e duri , ed èd^ questo* una pròva deOa 
bontà loro, purché non proceda dlalFec^ 
cesava ai4bondanaa dì gonuna , che i ba-* 
chi vomitano ^^nde^ son salili si» le ca^ 
mnne troppo pingw ^ e troppo grossi ^ 
Fabbricano essìalfora ì bozTOÌi, e U ca^^ 
ricano mc^iorenente dì seta dal basso 
aU' ateo senza ìn^trecckve , nò distribuire i 
peli a siraci uguali » tutta h circon&re»^ 
sa. D^ qui viefM» il: maggior numero di 
quelli 9 che son più dì^li dalFuno che 
dall' akro canto, per b coesione troppo 
grande èèì ìkot^ i»u€Ìlaginoso , che ,cW 
ndups» in seta^, e che impedisci A suo rit 
s^m^menco, fl suo kgamento, e la sua 
ugual; dìsirièw&ìidiie m tutto il boszola. £ 
spesse- ^e cpUoih siclssà materia gommosa, 
che sembra afisicurarci* dtelkf bontà de'boa^ 
xoH, noft fa ch^ masciìerarci una borra, 
fe cpsHe vassene tam in consumo , e non 
può torsi viar, salvo^ a forza di puijgarli 
i^eì bacino . Quante rolt» non resteremmo 
convinti di queste . verità , se ci pi^enS^e^ 
mq h bfka S ossi^rvare la atiailrfatè grafie, 
H 3 ^ le 
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de di quelli 9 che dopo essersi sviluppati 
sino ad un certo segno , non danno al- 
tro poscia^ che un filaticcio poco gom- 
moso 9 lungo più di due piedi , e sul quale 
ocularmente si vede , che i peli non son 
legati' insieme ? Ed ecco precisamente quel 
fioretto 9 o borretta , che. fa tanta straccia y 
e che tanto spesso si rinnova sui bozzoli 
gommati , e lavorati irregolarmente , il tes- 
suto di CUI forma altresì certe spezie di 
scaglie setose , le quali si distaccano a 
strati 9 tostochè il caler dell'acqua ne ha 
disciolta la gomma . Egli conviene per ne- 
cessità purgare i bozzoli da questi corpi 
imperfetti , e ciò fatto non prosieguon essi 
a svilupparsi, se non insinattanto che di 
nuovo s incontrino somiglianti materie • 

Farmi , che le varie specie di bozzoli 
da me fin qui descritte paragonar si po- 
trebbero ad un gomitolo di seta , il quale 
riuscirebbe piuttosto bislungo, che roton- 
do, e ventbbe ad aver ima* forma irrego- 
lare , quando non si avesse la destrezza di 
girare, e di rigirare continuamente fra le 
dita la carta, o la pallottola, su cui sr 
avvolge la seta. Poco diverso è certamen- 
te il modo , con cui i bachi fanno i boz- 
zoli , principiandoli però dall' esterno , se 
troppo pingui saliti sono su le capanne, 
se prima non si sono purgati bene del su- 
perfliao delle materie solide, se un quaf- 
che umor jicre ha intaccata la* pane liqui- 
da ^ 
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da, se l'azion del calore ha troppo con- 
densata la tanto preziosa mucillagine , se 
la metamorfosi de' bachi in crisalidi non 
si è fatta secondo Y ordine naturale , se 
finalmente mancano questi del vigor natur 
rale per la mala coniplession loro. In ù 
cattivo stato, e in situazioni così triste non 
potendo essi piegarsi, e ripiegarsi su di 
lor medesimi, salvo con istento, e fktica 
grande, fabbricano il bozzolo bensì, ma 
non egualmente dappertutto, vomitando 
più seta dalla parte, in cui si trovano a 
miglior agio, e molto meno da quella, 
che riesce loro più incomoda. 

Indarno si opporrebbe alle mie riflessio-^ 
ni, che pel passato non si usava maggior 
attenzione nelF allevare i bachi , é che ciò 
non ostante né men buoni erano i bozzoli, 
né men sicure le ricolte. Non ciprendiam 
di grazia la briga dì mettere il bene, e il 
mal passato a. confronto col presente ; per- 
chè non ci troveremmo forse, che nuovi 
modvi di confusione su la nostra pigrizia, 
su la nostra trascuratezza , e sui nostri pre- 
giudizi . Quand' anche dimostrativaf&ente 
rosse provato, che di presente in tutto 
r affare de' bachi da noi si procede con 
quella stessa diligenza, ed attenzione, con 
cui sifrocedea in addietro, non conver- 
rebbe egli forse accordar tuttavia, che vi 
sono delle cagioni primarie, per le quali 
i bozzoli deteriorano, e notabilmente si 
H 4 vien 



I20 

yien sceftiandola loro ricolta f Bjendiamx>ci 
dunque capaci sui meni, che deono pro« 
curerà tutti que' vantaggi , die ritrar si 
possono da questo ramo del commercio, 
ed abbracciamo V osservanza de' principi , de' 
metodi, e delie regole, che partitamente 
son venuto sponenoo. Senza di ciò non 
è possibile , <hc sorgano in avvenire tem* 
pi più fortunati sia per l'abbondanza, sia 
per la perfezione delle sete . 



RIFLESSIONI 

SOPRA. LA VENDITA y E LA COMPERA 
n£ MOZZÙLl . 

XiA vendita de' bozzoli è quell' ep#ca 
felice, in cui ciasctm particolare gode del 
prodotto de' suoi gelsi a proporzione AAY 
esito più o meno &xrtunato , che la riooU 
ta de' bozzoli ha avuto : ma perchè non 
succede rispetto a questa merce in mòta 
paesi quel che sucoede dà tante altte pro^ 
duzioni, la buona ,c o mada qualità delle 
quali fa loro il prezxo, il qual prezzici 
poi andie definitivamente si sborsa nelmo^ 
mento della consegna? Considmamo un 
poco , se le cagioni dì qriesta diierenza 
introdotta nella compera de' bozzoli iioit 
procedono forse da abusi -particolari , che 
vi han preso piede coli' andar del tempo • 

I 
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. I f)foprìetarj dèlie filature , temendo di v usò de* 
tton pot^ pflpomJmeote inM^rvenire ^]7^"r/d!^ 
compera, de' b&zxoli^ si adattano aU'usaiv-J^^^/;^^;. 
za dì costàmm alcuae pq^scme , che m ^^'^^ ^'<'^''- 
race ioM ri atcendaao., e c;helaro Tagf^*''' 
volino ; usanza , che in c^ è divenuta 
madre d'iticQAvenie&tì graAdissin&i. Non cosi 
tosto si acoosta il tempo ddia ricofaa d^^' 
bozzoli ^ che cotesti commessi li van ca^ 
parrimdo da ogni parte «con pnomettere a' 
venditori di pagargli ai nipggior prezzo ^ 
che verrà fissato , terminata la compra . 
Con ciò la compra è già mezzo fatta: i , 
venditori vanno consi^ando iloro bozzoli 
in buona fede : si pana sa la qvolkà , su 
la scvsezKa, o su T abbondanza; sui prez- 
zi soltanto si osserva un fnisteiiosD ^en- 
2Ìo : i commessi ricevono i bozzoli da que*- 
4Bto e da quell' altt-o : crederebbesi , che 
vanno tua loro intesi d* un pnszzo d^terost- 
fiato; noa no: chi vende iK^n conseguisce 
Vitota, che un quache a buon ccmto^ 
il quale però non basta ai proprj attuali 
hi^gni. Non vi . «ipplirebbe questi fovse 
con Éicilìtà , e vant^gio maggiore , se cc^i^ 
seguisse bi total somma a misura che c<:m* 
segna ì bozzoli , senza venir astretto co^ 
a spendeiia in piìt voltt ^ e a più voke 
portarsi dal oomme^o per esser pagato? 
Tale si» è il funesto eftetto d'un preMO 
incerto , di cui decide F avvenire , e che 
i commesà cercano a tatto potstie di te^ 

ner 
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ner nascosto a' venditori, per non lasciarsi 
fuggir di niano i bozzoli , «come succede^ 
rebbe, se prima di riceverli ne fissassero 
il prezzo definitivo, perchè sarebbe allo- 
ra libero al proprietario il cercare altrove 
migliori conaizioni. 
hutiu per Più legittima senza dubbio , e più van* 
!!^1'cÓm!*^8^^^ ^ pubblico riuscirebbe la vendita 
messi, de bozzoli^ sé la compra non passasse per 
le mani interessate de' commessi . Né mi 
si dica j che CQpvien tollerargli in contem** 
plazione de' soccorsi , che porgono V in-^ 
verno ai poveri contadini , e dell' utile , 
che nella compra ne risentono i padroni 
delle filature : perchè replicherò , che sen- 
za di essi ne' primi tempi si son calati i 
bozzoli , che saviamente non si è mai fat- 
to uso di loro fiqichè la moltiplicazione 
delle filature non introdusse la concorren-» 
sta nella ricerca de* bozzoli ; che se le me- 
desime crebber di numero , questo aumen- 
to non si è fatto , che in proporzione dell' 
abbondanza di tale materia, dalla quale 
abbondanza si dee riconoscere Y ampliazion 
del commercio delle sete. La sregolatezza 
delle stagioni ha potuto renderne in certi 
anni più Scarsa la ricolta; alcuni filatori 
probabilmente saranno ricorsi ai loro amici 

Eer disporre, e sollecitare i venditori de' 
ozzoli a recargli alle loro filatura prefe- 
ribilmente alle altre ^ e solo col proceder 
del tempo si è venuto a sostituiire all' offi^ 

ciosità 
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Ciosità degli amici Y opera mercenaria de 

commessi^ a' quali sono nóme di provi- 
sione si è fissato un dritto di quattro , o 
di cinque lire per ogni cento libbra di boz- 
zoli . U uso di anticipar danaro a' com- 
messi perchè il distribuiscano a coloro ^ 
che allevano i bachi, è venuto in appres- 
so quando i detti commessi si moltiplica- 
rono 5 e divennero perpetui . E altresì pro- 
babile , che la ' fissazione del mtntovato 
diritto abbia loro inspirata l'avidità di fa- 
re per via di grandiose compre un guada- 
gno maggiore , anziché il desiderio di pro- 
curare, il vantaggio del pubblico , e de' il- 
latori y e àvran quindi ^saputo persuadere 
a qiuesti ultimi iesser cosa per ^essi utilissi- 
ma r assicurarsi , per mezzo de' commessi, 
de' bozzoli de' particolari, dando a questi 
per caparra una qualche anticipata ^ sotto 
colore di vplerli soccorrere .Io confesso, 
che quest'ultimo è un motivo assai lòde- 
. vole , persuadendomi , che i commessi di- 
stribuiranno a' contadhù il frumento , e la 
segla a quel prezzo medesimo j, con cui 
detti generi comprati si sono del denaro 
de' filatori, senza differir di fissarlo, e di 
dichiararlo a quelli, che ricevono tali an- 
ticipate , insino al tempo , in cui ttjrmina- 
tasi la consegna de^ozzoli, si ritrovana 
questi in potere de' commessi '. Voglio cre- 
derli tutti quanti gente onesta ; ma non è 
però men.vero, che si può starà corno-: 

r da- 



tZ4 

àsujì^me stnsa ad commessi • Que' , che 

allevano i bachi , sono .per la maggior par-- 

te ccmcadifìì, a' quali i padroni de* gel^ 

non lasoiereliber mancare il necessario per 

r interesse, che hanno di conseguire la me-* 

tà ed prodoiM^ de' boaioU . ^ altri , che 

eompran la fogtia, o. hanno danari in pron^ 

to 9 o sotìf^ a pestala de' fiktori , èaÀ <^ali 

ndBe urgenze loro po^9<m esser soccorsi # 

Quanti - contadini poi non vi sono , che 

di coceste anticipate non han bisogno , 'e 

che non le accettano, s^o forcati éàìh 

impoPTuni^ de' com^messi , i quali vogliono 

ad ogni modo assicurarsi de' loro bozzoli^ 

massime se ». ttrattd dft p^r^e di ut> quat- 

cbe rigu»d% .^ Teniam permnto i commiessÀ 

per non necessa^ anche rispetto al vamag- 

gio de^'contiidim. Suppcmìaraper esempio, 

che igfm ve ne siano^ in tuifó la vastc^ esten-^ 

SÌOD d' uno stato, nel quate le glasse,' e 

le piccole £tatuM dìs^ibuite si trovano 

per h va^ie città, pe' borghi, e pe' viJ- 

^^P' Potrebbe foise venir meno- il pane 

£ contadini , che allevano i^ bacl^ , e noff 

somminÌ6ti?ere}^si loro it^ necessaria ajuM^ 

dai filatori medesimi , che son per così c^ 

re iti sut posto ? Laddove facendosi ciò 

&re per mezzo òer^ commessi dispersi qua 

e làs, s>i alimentano^ i contadini d^ un luo* 

go« -vicino , dove sono- delie filature , e 

queste scambievolmente ne fanno altrettan-* 

to . Non è egli: questo un cambiar live, 

^ , mille 



mille eoi» fiùlle lire, e uà versar pta wak* 
to df^^danaro. d' no P>^se in un altro , ciò 
che rispetto x contadini pocrebJ)e ciascun 
fare é». se nel. suo^ se iioil esistessero co* 
testi commessi? , > ■. ■ ' 

AH' obbiezione , che mi^ si potrebjbe fò- u <oncor~ 
« ccmodire, che idi meno si yeodereWie* ""t'/'''""- 
ro 1 mmxAiySfiMdnao non vi cossero comt yomc^/^z/n^o 
msm. f»r ^comperarli , rispondo diuiostranv i'^^^^^f ^*' 
do . r opposto , e dico ^ che per lo più 
questi se k kitendono ira di loro in mo^ 
do ch$ li pretzi Qon vengono definitiva^? 
mente fissati , se non se quai^do sono fini^ 
te le oomipra , ed anzi spessissìine iVi)lte 
Iran tempo dopo che non vi sono pie 
Soudi da ricevere . ì commessi essendp 
il) tal guba giudici, e parte potrebbero 
benissimo intenderseia fia di loro circa la 
fissazione ^ e il quantitativo de' pagamenti^ 
VogUù t^tti* créderli dotati di sufficiente 
jprcèstà per non ^ farlo ; ma ofi^ervo però ^ 
che daitf motivo ad unaquantkà di richbiy 
mi 9 che quasi ogni anno si rinnovano Òk^ 
fianzì a' tribunali ^ sul prezzo in certi paesi^ 
con le arbitrarie condizknii apposte a detti 
pagamenti , e eoa T. artificiosa loro a»flot^ 
fa • L' imei^s^ della maggior paite de" com^ 
messi . esìgf , che si tenga' s&:xetB il preszo 
et boEzoli , per tipiore di non potcli^ 
g:v€K j se i venditori ne ((ossero informati» 
Per adirò qual diritto hàmao essi mai d* im^ 
padroniiBÌ de' due tmi della ricolta de' 

boZ' 
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bozzoli 9 che sì fa in una città , in un 
bcM-go, in un vitìttggio ,. per disribuirli 
poscia ik lor piacimento in quante filature 
viene loro fetto ? Perchè dovranno rendersi 
arbitri degF interessi comuni , sia riguardo 
a' prexzi , sia riguardo appagamenti? Quali 
inconvenienti non si produrrebbero Tipet- 
to alle granaglie, al vino, e agli altri 
comestibiU, se fosse lecito ad alcune per- 
sone d* impadronirsi di tali generi per non 
fissarne il prezzo , e non pagarli , salvo 
qualche tempo dappoi che raccolti gli aves- 
sero ne' loro magazzini? 
/ commessi Chc se Ì bozzoU non sono come tutte 
pt^iulu^it^ altre produzioni, le quali possono da' 
non /4^«> particolari ritenersi finché giunga il tem- 
ZlloTsuU^ favorevole alla v^idita, egli è però 
capanne, ^^^q nccessario il lasciare a' bachi un 
congruo tempo per perfezionarli su le ca- 
panne, condizione èssenzialissima>, che non 
sempre si osserva, e che non osservata, 
come per colpa de' commessi otdinariamen-»- 
te succede , produce effetti funestissimi . 
Corrono essi al tempo della ricolta di ca* 
sa in «casa per affrettarne la vendita, son* 
za badare se giunti sieno al grado della 
maturità loro : i proprietaij non si fan 
troppo pregare dal compratore per distac- 
carli dalle brujere mi la ferma creden* 
za , in cui sono , che quanto men vi si 
lasciano, tanto più han da pesare : dcqx) non 
molte parole si accordano co' commessi , 

i 
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i qa$ìi dal canto loco pensando più atta 

quantità che alla qualità^ non rifiutano mai, 
per^'quanto cattiva esser possa , veruna par- 
tita di bozzoli, per non aver a perdere il 
diritto della provisiofle . Buoni , o cattivi 
che siano questi , si pesano tutti , e si rì-^ 
cevono . Quanti commessi vi son poi , che 
non s' afirettan per altro ad esser de' pri* 
mi a spddir bozzoli alle filature , che per 
sapere air incirca cosa p0isi il commetten- 
te in ordine alla compra , e per essere in certo 
modo autorizzati a fame una grossa incet- 
ta , Scendo sempre destramente capire ^ 
che la ricolta debb' essere scarsa! I primij, 
che giungono, son per lo più bene accolti 
dai hlatori, i quali posson mlora non av- 
vedersi della immaturità loro ; che se dol- 
gonsi in appresso della mala lor qualità, 
non mancano Scommessile scuse: oltrec* 
che assicurano sempre, che migliori sa^ 
ran quelli , che si trasmetteranno un' altra 
volta, senza mai confessare, che i primi 
si sono staccati troppo presto dalle capan- 
ne per la premura intempestiva , che hanno 
mostrata a' venditori di voler essere agli 
altri compratori preferiti . 

Le particolarità , alle quali son disceso, ^'f!f. ^ ^9 
aovrd>bón esser» più che suitjciena a prò pcrmeucror- 
vare la necessità di mettere un qualche Jl^'ft'X 
ordine alla vendita, « alla compra àé^Z^^^l"^^' 
bozzoli • L'interesse del pubblico, quello ^"^^ ' 
de' alatori, je la perfezion. delle sete lo esi- 

gono^i . 
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fptkOp màfóyi tulti^ ciascun de' <{uaU men- 
tita per se ^olo )e considerazioni y e ì prò 
redimenti del governo . I prezzi de' ìxyir 
noli saranno sempre arbitrar)^ finché le 
compre sì ^nrainno per niezzo de' commessi, 
^ale a dire finché da questi dipenderanno 
i vepditori, e i compratori. Per ottenere 
in questo particolare nn qualche felice CdXSh 
biamentO) non credo vi sìa altra meism 
più conreniente ^ se non se quello di sta- 
DÌlirs mercati ad una convenevole distan- 
za Tubo dalF altro, dove su pubblichi^ 
piazze SI portassero ) e si esponessero in 
rendita, li bozzoli^ come appunto si fa d! 
ogni altra sorta di derrate: il moltiplicairo 
il più cke si ponesse i mercati sarebJbe un 
cambiare in bene quel male ^ che ptK> 
crescere crescendo il deterioramento delle 
sete 9 uis ammare T industria , \m risve- 
gliare r emulazione.,, un incoraggir fio^al^ 
mente il contadina* Egli sard)be in fatti 
miglior mercatante de' suoi bozzeli , se que^ 
sti si esf)onessero in sol mercato per esser 
(rendati a propcM^zìone della lor quahtà, 
è interameme pagati nell' atto stesso: della, 
vendita . Ciascun venditore' cimseguirebbe 
tosto il damaro^ senza soggiacete ad arbi- 
trio veruno^ e lo , convertirebbe v(^ndo 
in frumento, in segla, o m altre cose^ 
delle quali abbisogn^se. Un tale vende?' 
rebbe i suoi bozzoli al prezzo di venti 
soldi per ciascuna libbta> mentre un 5uo 

vicino 
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Ticino noti ne conseguirebbe de' suoi, che 

diciotto : la mercé rarebbe il prezzo a se 
inedesinia, e la concorrenza pubblica de' 
compratori lo manterrebbe sempre tale a 
fevore ^ eid in profitto delle migliori , e più 
belle partite : i bozzoli inferiori non si pa- 
gherebbero più di quel che vagliono: la 
diversità del prezzo farebbe nascere una^ 
utile emulazione tra coloro, che allevano^ 
i bachi • Un contadino per esempio ; che 
vedesse un altro a vendere vantaggiosa- 
mente i suoi bozzoli perchè son buoni, si 
applicherebbe di più nello allevarci bachi 
per goder anch'esso un altro anno un 
simil profitto : quanti se ne porterebbe- 
ro sui pubblici mercati, tutti sarebbero 
meglio condizionati : non se ne vedrebbero 
più tanti difettosi^ od imperfetti, sia per 
gli abusi , sia pei monopolj , sia pel difet- 
to essenziale di nj^turità , articoli sopra de' 
qpali non son punto scrupolosi i commes- 
si : sarebbero i padroni de' bozzoli in li- 
bertà di recargli ai mercati , o alle filature, 
e i filatori , volendo , potrebbera aver per- 
sone, che comprassero per conto loro sui 
mercati stessi . 

Inutilmente si allegherebbe, che lo sta- 
bilimento de' mercati porterebbe' seco un 
incomodo , e che non sarebbe neppiir 
giusto , che molti dovessero porsi in viag- 
gio per andar a ven^e quindici o venti 
ubhre di bozzoli ; perchè in questo caso 
I rimar- 
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timarrebbe loro sèmpre Ikeoìie^ro il por-^ 

targlì alle più vicine filature , o il conse- 
gnargli ad un amico% o parente, che aven- 
done una quantità maggiore si recasse al 
mercato . La categoria sola de' commessi ^ 
e degli aderenti loro potrebb' essere contara- 
ria a questo progetto , che levando Idra 
ogn ingerenza neUa compra de' bozzoli, li 
priva eziandio dell'ingiusto guadagno, che 
om vi fanno . 




PAUTE 



PARTE TETIZA. ''' 

DEL MODO DI FILARE LA SETA. 




^^^^^Ualunqne sia il gradò di perfezio- 
ne, che si dà alle sete nel filarle, può 
sempre nofìdimeno esser vero , che non si 
ricavi da' bozzoli tutto quel profitto, che 
pur si potrebbe , e che X arte eziandio non 
concorra quanto dovrebbe alla maniera di 
filarli • Riesce dunque necessarissimo al 
progresso generale della seta il richiamare 
ad un serio , ed attento esame tutte le più 
minute parti di questo lavorio , perischian- 
tar , s' è possibile , certi abusi già forse 
troppo trascurati, e migliorar, e corregge- 
re que' procedimenti , che bastantemente 
relativi non sono al perfetto sviluppo de' 
bozzoli , e al deterioramento loro . Il che 
mentre verrò tentando, non intendo già 
di voler farla da maestro con dare nuovi 
documenti intorbo al modo di filar la se- 
ta : ma solamente mi propongp d' esami- 
nare alquanto minutamente quelle manipo- 
lazioni , eh' io credo iabusive , e delle quali 
non so ravvisare V utilità • Mi farò lecito 
di combattere tutto ciò, che vi trovo di 
contrario a' miei principj ; ma d' altra par- 
te ancora non propoAò cosa, che non mi 
paja e più vantaggiosa , e più spedita nelle 
operazioni, \ x 



ESAME DJ UNA FJLATUR^. 

^•Hiunque in una filatura non è av-^ 
vezzo a, vedere più di quindici o venti 
fornelli a destra , ed a sinistra disposti , 
dee senza dubbio rimanere stordito qualo- 
ra si affaccia ad una di quelle , che oltre 
a settanta ne contengono dall' arte , e dalla 
spesa raccolti insieme . Uno spettacolo ta- 
le fa naturalmente un gran colpo in chi 
riflette alcim poco alla immensità della co- 
sa • Di £attti non è tanto facile a parer imo 
il diriggere più di cento persone impiega- 
te tutte in un lavoro giornaliero , che aver 
dee lo stesso scopo della perfezione. loia 
guardo con mieli' occhio , concili guarde- 
rei una maccnina complica», la quale esi- 
gesse più d'un perno, e il di cui movi- 
mento non potesse senza grandissima diffi- 
coltà tendere ad un fine medesimo ; mal- 
grado però lo stupore in me cagionato 
dalla vastità di somiglianti filature , non 
pc»so non ammirare , che in ogni cosa vi 
regni la maggior pulitezza, e che Tartefi-^ 
ce non vi abbia ommesso mUla per* dar 
loro r aria , e la luce necessaria . 

Nf inoltro nella .filatura per esaminare le 
proporzioni degli aspi , e del telajo , ond' 
è composto il tornio per filare , e trovo , 
che i pezzi delle incastrature, che forma- 
no i movimenti , noft hanno né le propor* 
zioni , né la precisione,» che sarebbero ne-^ 

cessa- 
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ressaric per pjcodxirre ad giusto l'effetto^ 

che se ne desidera , e per avere una certa 
sodezza . 

I bacini sòn troppo diversi Y un dalF 
altro ^ sia per la disuguaglianza della lar« 
gheiza loro, sia per quella della profondi- 
tà, e della spessezza^ 

Provo r accjua , che si adopera a. filare^ 

e ne trovo *^i quella , che per la sua cru-r 

dezza^ e per la qualità sua si oppone al 

^perfetto sviluppamento de' bozzoli , alla 

morbidezza , e al buon colore della seta ^ ^ 

La^ filatura lavora : pongo la mano in 
que' canestri , ne* quali sta riposta la por- 
fton de' bozzoli , che ciascuna filatrice ha 
da hlare , e per lo più non ne cavo che 
un miscuglio dj bozzoli d'ogni qualità, a 
riserva soltanto della maggior parte de'dop- 
pj più grossi , e di quegli altri peggiori ^ 
che in Piemonte si chiamano fiape , i quali 
uon vi ritrovo^ perchè non poterono a 
meno* di dar nell'occhio a quelle femmi- 
ne , che destinate vengono alla scelta de' 
bozzoli, e a separarne le differenti specie. 
Interrogo quante sieno coteste separatrici, 
e mi vien risposto , che cinque o sei , e 
non più , di queste femmine s' impiegano 
giornalmente in iscernerne tanti, quanti 
ve ne vogliono per somministrare a set- 
tanta fornelli la loro tangente . Osservo 
inoltre il colore de' bozzoli, e 1» diversi- 
tk , che vi trovo , mi Ùl comprendere , che 
I 3 ve 
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ve ne sono di quegli , i quali sono stata 

cotti con un grado di calore eccessivo. 

Desidero sapere in una filatura tanto 
vasta quanti sieno i preposti , o regolato- 
ri, e mi si presentano due uomini, Tun 
de quali è alquanto più vecchio delF al- 
tro, ma non è perciò sempre libero da' 
pregiudizi* Mi accertano costoro, che cer- 
cherei indarno altrove seta di miglior qua-- 
lità di quella, che si fila sotto ladirezion 
loro : io , che da quanto già osservai ca- 
pisco benissimo, che non hanno la scien- 
za infusa, sorrido a tale millanterìa, e te- 
nendoli d* occhio conchiudo in breve , eh' 
eglino sono bene spesso due ciechi, i quali 
ne guidano molti altri. In fatti andando 
loro dietro per udire quali avvertimenti 
son per dare alle filatrici intomo alla esat- 
tezza del lavoro , non li vedo aprir bocca, 
quando avrebbero giusto motivo di cor- 
reggerle, e solo di quando in quando gli 
Odo gridare nel loro dialeti!b, che sì spe- 
discano , senza che neppure sappiano il 
perchè. 

Osservo finalmente queste filatrici me- 
desime, e molte ne trovo, che non co- 
noscono troppo bene , se il grado del calor 
dell'acqua del bacino sia proporzionato 
alla secchezza, alla qualità, e alla forza 
de' bozzoli, che van filando. Fanno le 
une la battuta , e li purgano con uh con- 
sumo eccessivo , ed altre fanno V aggiunga 

(che 
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( che quì^ dicesi f ottura ) disuguale assai ^ 

senza la destrezza, che vi si richiede , e 
diversamente da quel che vorrebb' esv« 
mtta; oltre di che molto irregolarmente 
ancora incifocicchian0 i due fili . 

U esposizion semplicissima , che breve- 
mente ho fatta del mio esame, servirà ik 
bas^a tutta qufsta terza parte. Con sot- 
toporre a ciascuno dei detti articoli le mie 
particolari osservazioni spero, che mi riu- 
scirà pure di disporvi ordinatamente ogni* 
cosa . 

ESAME PRIMO 

TORNIO PER FILARE LA SETA, 

Enohè generalmente parlando si pos-c^^vwiiiea» 
sa dir qualche cosa su la lunghezza, e su^^^jjf"^^ 
r altezza de' varj pezzi, ond' è composto ^«/^«~««'« 
il tornio per fiUure la seta; stimo nondi-w/ot^à» 
meno, che sia più essenziale lo stabilir la^"^''^' 
sodezza , e la giustezza tanto necessaria nel 
giuoco de' rocchetti , delle ruote , é delle 
stelle, che ne formano il meccanismo. 
Di queste incastrature poche son quelle , 
che non traballino , o perchè ad* uno di 
detti pezzi , eh' era del tutto guasto , se 
ne àia sostituito un nuovo, i demi del 
quale non si adattan bene con gli altri 
già mezzo logori , ^ fche lasciati si sono 
in sul tornio, quando per altro dovean 
I 4 Cam- 



'^cambiarsi, o perchè non si adQperi Tat- 
tenzion necessaria in collocare tutti quésti 
movimenti a piombo, affinchè il tutto poi 
giri ben a tondo , e perfettamente d' ac- 
cordo. Queste irregolarità, che da molti 
ho udito chiamarsi indifferenti, tali non 
son certamente , se si riflette all' assoluta 
necessità, che si ha di diitribuire con*«giu- 
sta , regolare , e proporzionata larghezza 
la seta in su Y aspo^. La esattezza delle 
incastrature è quella sola , che può correg- 
gere r imperfezione di questa distribuzione, 
per cui imbrogliandosi , e gommandosi per 
dir così le matasse , producesi un notabile 
consumo di seta nelF incannatore * E* per 
altro facilissimo lo accorgersi , che le so- 
pradette irregolarità sono la cagion. vera 
d' un tal difetto , se si osservi la differen- 
za, che passa tra la larghezza delle matas- 
se d* una filatrice , e quella delle matasse 
d'un altra, e la sproporzione della divi- 
sion loro su gli aspi , non trovandosi quel- 
lo della diritta distante più di due dita 
dair estremità delle lamine , quando quella 
della manca lo è di quattro. 

. La distr Suzione perfetta fa stendere con 
«/^*/^«r ugual proporzione i fili sull' aspo ^ allonta- 
nandoli gU uni dagli altri con rivoluzioni 
più giuste , le quali vengonvi formando a 
strati sempre uguali le matasse, in guisa eh* 
esse non riescono più, cariche in un luo- 
go che in un altro, e massima alle due 

estre- 



estremità . Tutto questo dipende assoluta^ 
niente dai mòvinìertii del portatore , a cui 
stanno attaccati i due anelli, o uncinetti 
di ferro, pe' (Jiiali passano i due fili.* 
Insinattanto che riguardo a questo portato- 
re, o dividitore, cheyogliam dirlo, s'in- 
venti un altro meccanismo, si collocherà 
più metedicamente quello ^ di dui ci ser- 
viamo , nella seguente conformità . 11 mo- 
vimento del portatore è tale , eh' esso per. 
due volte si ferma su la sua linea retta > 
una andando , l' altra venendo . Si tenga 
così fermo da un canto , e dopò aver tro- 
vato , e segnato il punto di mezzo della 
larghezza del telajo del tornio sopra una 
regola applicata ail' incontro de' due soste- 
gni del portatore, segtiisi pure su questo 
un puntino, che corrisponda esattamente, 
ed a piombo all' altro già segnato sopra 
la regola. Si fermi dipgi il portatore dalV 
altra parte, e sempre in linea retta, per 
esaminar col piombino , se il segno fatto 
sopra la regola incontri esattamente il pun-^ 
tino fatto sopra il portatore . Qtlando ciò 
•non succeda, se ne farà su quosto* un se- 
condo,^ e il giusto mezzo dello spàzio 
'compreso fra questi due puntini servirà 
come di centro per fissar quindi il sito , 
dove si ha da collocare ciascuno de' due 
anelli , i quali verranno ad essere ugual- 
mente distanti di cinque pollici e mezzo 
di Francia in sei dalle due estremità, e 

d'un- 



cambiarsi. ;j^ ibll' altro . Trop. 

tenzion . ^'^ ^oa sarebbero queste 

moviir " ''jiii buchi della filiera 

giri b *' \^ esattamente distanti di 

cord( ^l>j}ó r un dalF altro ^ vale 

ho [nìàcnn alla metà della di- 

sor J[ ^elli , o uncinetti di ferro 

ne ;.t, pigliando sempre U norma 

s al mezzo della larghezza del te- 

dediche prima di fiu^e tutte queste 
^^ifij conviene determinare la larghez- 
,^ si vuol dare alle matasse, segnan- 
.^ con un filo , per assodare , e fissare 
^, iirro fatto in forma d' una S, su di cui 
w ««PP^SS^^ 1* estremità del portatore , la 
j cui positura fa poi la maggiore , o la 
^nor larghezza d' esse matasse , secondo 
che più o meno saliente, o entrante si è 
r angolo , che nelF andare , e nel venire , 
va formando. Benché le regole, che sug- 

ferisco per rendere più perfetta la. distri- 
uzione de' fili non sieno adattabili, che 
a que' tornj , co' quali si fila a due sole 
matasse , combinandone però le proporzioni, 
potrebbero servir anche per quelli , co' quali • 
si fila a quattro *- 
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ESAME Fecondo. 

BACINI^ E FORNELLI DI NUOVA 
INVENZIONE. .131 

,SL bacino, ed il fornello da me inveri* lownrfiifi; 
tati, paragonati con quelli, che. fin* quk 
usati si sono, producono un risparmio di 
leg.na , e di carbone , e per la loro strut- 
tura comunicano all' acqua quel grado di 
calore , che è più efficace pel peiTetto svi- 
luppamento de' bozzoli. Gli esperimenti^ 
che d'ordine del Re se ne fecero ia Pie- 
monte, sono state altrettante prove palpa-» 
bili dell' utilità loro , e de' vantaggi ^ che 
se ne hanno . E l' uno e 1' altro introdotte 
si sono in parecchie filature di riguardo , 
con isbandirsene^ i vecchi . Costano ciascu- 
no quattro lire in tutto tra i materiali, la 
mercede de' mastri , l' armatura , e lo sta- 
gnamento de' bacini , spesa assai piccola , 
se • si considera il risparmio , che se ne pro- 
duce . Ne darei qui la descrizione , se pos- 
sibil fosse indicarne con chiarezza le pro- 
porzioni; ma perchè non si possono que-* 
ste capir bene senza il modello di légno , 
che ne ho fetto fare, a questo rimetterò 
il lettore . Tanto il fornello , quanto il ba- 
cino non apportano verun cambiamento 
nelle soXnQ operazioni delle filatrici , se 
hanno ciascuna a disposizion loro due sec- 
chie d' acqua . Può essare , che ne' primi 

giorni 
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giorni troTiieranno a ridii;e su la spugna, 
che serve à rinnovaì-e coli pulizia l'acqu^ 
del bacino; ma troveranno in appresso e 
facilissimo , e comodissimo il mio ìpeto^ 
dò , se dopo averne estratta , come han 
sempre fatto , quella eh' è calda ^ ' non ri- 
metteranno la spugna nell' acqua , c^e ri- 
mane in fondo del bacino, se non dopo 
avervene gettata un poco di fredda per 
nettarlo affatto senza scottarsi , spremendo 

3uindi a varie /iprese la spugna in uno 
e' detti secchj / Cosi facendo si gode il 
vantaggio di poter levar via interam^te 
le parti crasse , il che mai non si ottiene^ 
se il bacino si ìietta con ittia piccola scer- 
pa, mentKQ questa le distende anzi su la 
base di -esso, donde ricadono poi nell'ac- 
qua, allorché la filatrice procede alla bat- 
tuta de bozzoli . La disposizione Mei mio 
fornello rinnova quest'acqua medesima nel 
corso del lavoro, e la mantien sempre 
purgata dalla crassizìe delle crisalidi , che 
impedisce condensandosi r unione , e la 
fusione dell'umido radicale, e delmidC^Uo 
della seta . Si avverta però , che per otte- 
nerne il detto risparmio di legna ^ e di 
carbone il mio fornello* aver dee le sue 
fiorticelle , la sua graticola , e la sua ani- 
mella • 
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ESAME TERZO: 

qu alita' de r £' AC qu A. 

JSit Acqua, che si usa nelle filature , ci»mc i/ ««- 
è un age;ite principalissimo , che secondo ^l£^'r. 
la qualità sua più o meno coopera al dis-^*'^"*- 
solvimento dell^t gomma cofitenuta ne' boz- 
zoli , per unirvi i peli , de' quali son for- 
mati . Più perfetto se ne ottiene lo svilup- 
pamento qualora vengon filati in un acqu^, 
che sia dolce , a morbida*, qualità , che 
si riconosce aver l'acqua, se faccia far 
moka schiuma al sapone , o se lasciandovi 
cader dentr-o alcune gocciole d' olio di tar- 
taro non prenda il colore del latte \ Si cor- 
regge indubitatamente la crudezza dell'ac- 
qua con mettere nelle vasche, o ne' reci* 
pienti , d' onde le filatrici la cavano , uno 
strato di paglia lunga di frumento dell'ai-? 
tezza di quattro dita più o meno, secon-r 
do è la capacità loro, qual paglia poi si 
ritiene al fondo con soprapporvi alcune 
pietre, e si cangia in ogni sabbato, finito" ^ 
il lavoro. E siccome non tutte le filature 
aver possono questi recipienti , e deono 
spesse volte valersi dell' acqua corrente , si 
addolcirà questa, ove bisogni, con iscaW 
var nel suo corso de' piccoli pozzi adop* 
pio fondo , e in forma di tini , e riporre 
in essi la paglia suddetta con alcune gros- 
se spugne, cavando poscia^ il tutto qitóndo 

• sia 
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w .v.jmiiìaca la filatura ^ e riponendo da 
\.iLC le spugne per farne uso negli anni 
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ESAME QUARTO. 

SCELTA DELLE DIVERSE QUALlTjC 

DJ BOZZOLI ^ CHE •SI FILANO 

GIORNALMENTE 

<e£^Uellc femmine, che si destinano at 
scemere , e sep^are i bozzoli , che si dan^ 
no a filare, non deono esser prese cosi 
alla ventura, come sì iisa , esigendo guest' 
opera preparatoria una cognizìon perfetta 
delle quattro diverse specie di bozzoli , 
che si trovano confuse insieme, e partico^ 
larmehte. della prima classe detta de' fini , 
della seconda de' me^ofinìy che hanno il 
lustro del raso, o pajono vellutaó, fra i 
quali trovandosene dei più carichi di seta 
gli uni degli altri, si deono f più carichi 
metter da banda; délk terza-, che abbrac- 
cia quelli , che volgarmente chiamansi^^- 
pe; e della quarta, che contiene i aop-- 
pioni\ ì quali son più facili a conoscersi, 
benché se ne trovino de' piccoli , che non 
osandosi la dovuta attenzione si confonde- 
rebbero con quelli della prima classe • Ora 
è certo, che basta dar un'occhiata ai ca- 
nesiri delle filatrici per convincersi dallo 
strano miscuglio , che yi si osserva di tufe 
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te le 'dette" Spedie , detta incapacità grande^ 
o per lo meno della djsattenzione di cote- 
ste separatrici . ;* - - 

Si paga dunque a molto caro pfeizb LiconvenUn^ 
da' filatori tanto F incapacità delle persone, ;lJf^X 
che destinano ad una separazione essenzia-Z^'^'^'^K- 
lìssima^ quanto la male intesa economia ^"^ 
di non adoperarvi , che la mjctà del nur 
mero , che vi si richiederebbe • In fatti 
quali imperfezioni non si ravvisano- pcH 
nelle sete! quale disuguaglianza! che spót^ 
chèzza! che mancanza di nervo! e quanti 
fili scagliati appunto per la' mala unione 
de' peli deboli co' forti ! 'Quanti bozzoli 
non passano in consumo -per essersi me-' 
scolate insieme qualità , alle une delle qualif 
richiedesi un grado di calore nell' acqua ^ 
calle altre un altro diverso affatto, 6 
contrario ! Se questi son difetti immaginai 
r j 5 e se in dubbio può rivocarsene U real-p 
tà, avranno i filatori ragione di non vo-* 
fersi scostare dalle regole fin qui praticate^ 
Ma se confessassero essi , -che quanto dico 
è verissimo, e che sanno prima-di me 
quanto pretendo insegnar^ lóro, perchè nie- 
gheranno di accordarmi', essere- assotuta- 
mente necessario di destinare un numero* 
^^^^ggi^re di femmime alla separazione de' 
bozzoli , tanto più che la separatrice più 
esperta, se voglia separarne tUttè le indi- 
cate qualità, può appena somministrarne la 
quantità necessaria al giornaliero lavóro di 

sette 
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sette filatrici , e molto 'meno aurora ne soxn« 
ministra , se dee separar bozzoli per filar, 
seta d' un tìtolo maggior di quello di quat- 
p^o in cinque fili? 

Questa separazione de' bozzoli dee farsi 
sopra tavole quadrilunghe guemk^ d' un 
orlo air intomo 9 « di capacità tale, che 
otto persone e non più possano star se^ 
dute a. ciascuna, quattro dall'una,, e quat- 
tro dall'altra parte, Sotto la tavok, e di 
traverso si colloca una cesta» di confvenien* 
te altezza, p di lunghezza tale, phe spor- 
ga alquanto in fuori 4ai due lati della me- 
desima . Delle dfttte ottp separatrici le quat- 
tro migliori si collocano ai quattro angoli 
della mentovata cesta, per tar in, questa 
passare la pripia specie de* bozzoli fini , 
eh' esse andran separando , e quegli altri 
tdella specie medesima, che le separatrici 
sedute loro al fianèo ad esse vcrran tras- 
mettendo perche si^ posti insieme, av- 
vertendo però di ricc9\oscer prima se a do- 
vere se^ ne sia fetta la scelta • Sopra la ta- 
vola deono porsi tre piccoli canestri, duci 
per gettarvi i bozzoli 4oppi , e il terzo pei 
Dozzpli puntuti. Altri ;due canestri si di- 
sporranno sul suolo a portata, e a dispo- 
sizione di cj^cuna coppia di separap;*ÌGÌ , 
dovendo servir Tuno a riporvi i mezzo 
fini , o vellutati , e l' altro a ripprvi k 
flap e. Su la tavola, e nel mezzo per quan- 
to ?ssa è lunga, .con si metterà se non 
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qàeUà quantità di bozzoli , che sì crede 
necessaria : così facendo si hik altresì più 
comodamente , e * con maggiore facilità la 
separazione . Alla quale convien procedere 
•metodicamente , passando da una specie 
all'altra, cioè su duci o tre pugnelU di 
bozzoli 9 che ciascuna separatrice tirerà di- 
nanzi a se , si preleveranno in prima i 
^ppj , ed i puntuti , poscia i guasti , o 
siano le flape , in terzo luogo i vellutati , 
o mezzo-fini , dimodoché non sopravanzino 
su la tavola che quelli della prima specie* 
Quest'ordine stanca meno la vista, e for- 
ma, r abito a separare con esattezza . 

Checché si dica, é impossibile separar i ^'«fj^-tio.^ 
bozzoli a dovere , quando ciò si faccia soZu^JtTfa 
pra tavole moko vaste, e molto ^cariche,*'^'^***^-^ 
dove ciascuna separatrice vada indistinta- 
mente frugando or qua or là con la mano, 
mettendo da parte quando Tuna, e quan- 
do r altra specie . Ho veduto ancora in 
alcune riguardevoli filature tenute da Ne- 
gozianti ricchissimi, ed onestissimi bensì, 
ma niente istrutti però del vero modo /di 
filare la seta, ho veduto, dissi, praticarsi 
ia separazione in quelle ceste medesime, 
che servono alla cottura de' bozzoli; per- 
ciocché ciascuna separatrice si recava in su 
le ginocchia la sua cesta, e ne cal^'ava così 
come venivano levarle specie de' bozzoli^ 
Chi mai ardirà sostenere, che sia questa 
ima buona regola , e che in questo parti- 
la colare , 
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colare, come in tanti altri, noii die^ba riuscin 
assai più vantaggioso quanto io propongo? 
Raccomando dunque con calore il mio 
metodo, perchè appunto né conosco me* 
gUo le cons^uenite • Si giudica molte voi- 
ce mal pratica una .filatrice , perchè il pe- 
60 della seta da lei filata in quel tal gìot:- 
nò non corrisponde al peso de' bozzoli, 
che le fiiron dati. L'accusano, per esem- 
pio , d' aver fatto un consumo eccessivo , 
aenza che tuttavia la di lei seta sia più purga- 
ta, e più pulita. Si pcarsuadano costoro, 
che la filatrice non vi ha colpa, e che 
tutto il male è proceduto dall' esserle toc?- 
cad bozzoli separad -con soverchia fi*etta , 
o presi da una cesta co^ disattenzion tale, 
che la maggior parte è ^tata di bozzoli 
doppi , e; di bozzoli guasti • E' vero , che 
a ciasoina filatrice si è distribuita una por- 
zione di. ugual peso; ma. vero è ancora, 
che a costei sono per mala sorte toccad 
duecento , o trecento bozzoli d' inferior 
qualità, la maggior parte de' quali ha do: 
vuto ridursi poscia in consumo a motivo della 
discordanza delle qualità loro , nel mentre 
che un'altra filatrice mena esperta non 
avrà nella sua porzione incontrati più di 
quindici o venti bozzoli cattivi , e sarà cosi 
stata in caso di restituirla sua seta inmag^ 
gior . peso'. Non occorre replicare : se si 
vuole, ch'io creda; che^ già si sa quanto 
vengp insegnando a. parte a parte , bisogna 
, * •: altre- 
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altresì , eh* io, lioh abbia motivo di mara- 
yigììdnfìi in vedere come, piuttosto di ab- 
bandonare una volta pregiudizi tanto con- 
trari alla ragione, si ama di lasciar corre- 
re gli abusi , quasiché il progresso delle 
sete possa camminar da per se , e non ab- 
bisogni punto, che s'impieghi un maggior 
njitnero ài persone nella separazione de' 
bo2&Qli ^ né che si adottino i suggerimenti 
d'un art© più studiata,, più metodica, e 
più utjile, a cui senza allegarne veruna pro- 
va incontrario tanto si oppone lapreven^ 
zione . , . 

• Abusivo, e dannoso altresì é Fuso ge^nnon y»^ 
neralnjente introdotto di non contrassegna- ^^^*^'^J 
re que' canestri, ne' quali si ripone la por-** contraru 
zione di bozzoli destinata a ciascuna fik-l»yw\' 
irice , col: numero medesimo , che sta scrit- 
to sul tubo del ^fornello ad èssa assegnato. 
So pur troppo; che per lo più difficilmen- 
te si aderisce dal pubolico ^dlc novità , che 
si propongono, e che bene spesso si ha 
una giusta prevenzione in favore degli usi 
già introdotti: laonde pregherò soltanto 
Questi filatori a volef-si contentare di fare 
un saggio sopra quanto suggerisco , ed al- 
lora pottznno fondatamente distruggere i ' 
isiei principia quando mi dimostreranno . 
.veramente ^ ch^ sia tutt^uno il fare , e il 
non fare ciò che propongo ^ in vece di 
ripetere laconicaajente ^ che già si sapeva . 
Uh' irti si iWggiungaL^ . che le: filjitrici sten-^ 
;K i tereb- 



( 



^4« 

terebbero a riconoscere il loro numero , e 
che il segnale 9 che se ne dà loro ogni 
sera sopra una cartuccia, o sopra un pez- 
zetto di legno , produce V effetto medesi- 
mo . Inutik forse non sarebbe una pre- 
cauzion tale , se in una filatura non si tro- 
vassero lavoriere accorte, che abusando 
della semplicità, e buona fede delle altre 
sanno destramente gettare il segnale del lo- 
ro numero ne' canestri delle lavoriere vi- 
cine , che scorgono avere maggior numero 
di bozzoli di sopravanzo , e levarne via 
quello , che vi sta , per riporlo ne' suoi . 
, . Si dirà , che ciò non succede ( eppure mi 
è riuscito di vederlo più d' una volta ) , 
e eh' è molto meglio, in vece di segnar 
così il numero sui canestri, pesar la sera 
que' bozzoli , che non si sono potuti ;iìla^ 
re, obbligando le giratrici a portargli una 
dopo r altra alla bilancia . Ma io replico , che 
con introdur quest'usanza, la quale richie- 
derebbe più tempo , che non si ha per V 
ordinario in sul finire della giornata , non 
s' impedisce il monopolio , potendo benis- 
simo le filatrici scambiar tra loro nella mi- 
schia i canestri. " 
n non segnar Quantc volte non si danno l'indomani 

suicantstnu j^ . /•!••• i 

numero, cheB. filare a quattro o cinque filatrici i boz- 
*S TÀTde'^o\ì sopravanzati la sera avanti, senza nep- 
firneiu, pre^ pyj^YQ Sapere in mano di chi sieno andati 
*«r«*«j«'/.tah sopravanzi? Won potendosi questi, se 
^''^ non difficilissimamente,, registrare nel libro 

: ^ della 
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della filatura 9 per non èssersi posti ì nu- 
meri sui canestri, le lavoriere, alle quali 
son toccati , si trovano esposte ad essere 
sgridate , perchè non restituiranno al certo 
mai né tanta seta, né cosi bella avendo 
questi bozzoli di sopravanzo, come Éiran 
quelle altre , che avran filato quelli , che 
si saranno scelti nella giornata medesima. 
Questo divario è immancabile, perchè le 
filatrici per la maggior parte van mettendo 
da banda ne' lor canestri que' bozzoli d'in- 
ferior qualità, che il caso fa venir loro in 
mano, e che si trovano sopra quelli, eh' 
esse mettono, nel bacino per farne la bat-» 
tuta . Oltre a ciò , sarà egli sempre vero , 
checché dir si voglia per confutare il van- 
taggio del segnar i numeri sui canestri, 
che senza tale precauzione il padrone del^ 
la filatura non potrà mai fere veruno spe- 
rimento segreto, e sicuro sopra i bozzoli 
per vedere , s$ quelli d' un paese sommi- 
nistrino maggiore , e miglior seta di quelli 
d' un altro , né per riconoscere qual sia il 
prodotto d' una data qualità , o quale T 
abilità d' una filatrice • Egli è costretto per 
ottenere il ^suo intento di mettere un qual- 
che segno nascosto in sul canestro, ch^ 
per lo più non isfugge dagli occhi della 
filatrice, o di confidar la cosa ai regolato- 
ri , ordinando loro di tenerlo separato da- 
gli altri ^ per darlo la mattina a quella, 
che ad «ssi verrà indicata • Appena sì £9.. 

K3 la 



la distribuzione , chela filatrice , a cui vien 
consegnato un canestro alquanto appartato 
dagli altri, si mette ia sospetto; onck com- 
prendendo benissimo, che una tal distin- 
zione ha il suo perchè, risponde poisem- 
Ere , qualwa è interrogata intomo alla qua- 
tà de bozzoli , che sono pessimi , quan- 
tunque assai buoni , pel dispetto , che ha 
di non sapere a qual fine vien essa sotto- 
posta a simili prove . Mi si accorderà , la 
spero , che le filatrici più destre , se ven- 
gano secondate da ottime , e snelle g^ratrici, 
terminano prima delle altre di filare la lo- 
ro porzione di bozzoli . Quando ciò acca- 
de se ne distribuisce loro una nuova por- 
zione, se i regolatori si avvedono in tem- 
po , eh' essQ non ne han più ( impercioc- 
ché sanno altresì queste femmine in sul 
dechinare del giorno conservarsi di che fa- 
re un ultima battuta ) ; e ne siegue poi , 
che le loro vicine vedendole ricevere altri 
bozzoli si afFrettan pure di terminare le 
loro porzioni , facendo delle grosse aggiun- 
te , che rendono la seta disuguale . Que- 
sta emulazione tanto contraria alla perfe- 
zione della medesima, non avrebbe luogo, 
se la sera ne' canestri numerati , come ho 
detto , si facessero ( ma non mai da' rego- 
latori ) le porzioni proporzionate all' abilità 
dì ciascuna filatrice . 

E' cosa ordinaria il vedere, che si distri- 
buisce soltanto aUe filatrici quanto può 

basta- 



bastare p^l lavoro di due ter?i cibila gior- 
nata , e che per la insufficienza delle se- 
paratrìci non si va poi compiendo il man^ 
caute , salvo a misura che si vanno da 
queste separandole specie diverse. Si evi- 
terebbe s^nza dubbio questo disordine^ se 
ìgL separazione d^' bozzoli si principiasse 
due giorni prima di dare cominciamento 
alla matura, per averne anticipatamente 
yna provision tale , che se ne potesse di- 
stribuir sesnpre a ciascuna filatrice unaquan* 
tità maggiore di quella , che può filare: 
mei qual caso cesserel^be eziandio F abuso 
4i andar gridando ad alta voce , come 
suol ùrsi dalla maggior parte de' regolatori, 
che si af&etti il lavoro • Non si abbracci- 
no , tomo a dire, i miei insegnamenti : pa- 
zienza : ma non si decida poi, che sono 
minutezze inutili , per non abbandonare certi 
falsi pregiudizi, i quali fon sempre rispon- 
dere con un no assoluto ogniqualvolta si 
propongono cosq, che han l'aria della 
novità. Io potrò forse accordare, che sia 
inutile quanto dico , ma soltanto allora 
che mi si farà toccar con mano, cheme- 
rameiue immaginar) ne sono i vantagg) . 
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'' ESAME QUINTO; 

COTTA DE^ BOZZOLI IN^ UN FORNO 
PER FARNE MORIR LE CRISALIDI. 

J^s. Me non appartiene il far X elogio 
del nuovo forno , che ho inventato per 
(àx cuocere i bozzoli , né il decidere se 
meriti d' essere preferito a quegli* altri , che 
sono in uso • Ho però i miei motivi per 
non tacermi su la sicurezza de' suoi effet- 
ti y tuttoché io sappia esser discordi i 
pareri intorno alla maggiore utilità di 
esso . Tal' è per lo più la sorte , a 
cui soggiacciono quelle novità, che dea- 
no sbandire ciò, che da lunghissimo 
tempo si è sempre praticato . U ono- 
revole ricompensa , c^e dopo le più au- 
tentiche prove dell'utilità di questa 'In- 
tenzione si è degnata compartirmi la Mae- 
stà del Re di Sardegna di gloriosa memo- 
ria, le medaglie in bronzo con iscrizioni,, 
che gli Stati della Linguadocca han fatto 
coniare per distribuirle in tutte le Provin- 
cie della Francia , è quella d' oro , di cui 
hanno pardcolarmente onorata la mia per- 
sona , saranno sempre a favor mio testi- 
monianze gloriosissime • Del resto io non 
ricuso di sottomettere la mia invenzione a 
qualunque più rigorosa prova, se la prima 
introduzione del mio forno verrà fatta 
con la mia assistenza: il che non dico già 
'. "! senza 
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tónza fondametito 9 sapendo benìssimo , che 
alcuni $i son; posti a correre, e corrono 
tuttavia il paese proponendovi il mio for- 
no con disegni , e proporzioni assolutamene» 
te ^Ise ,* adottando le quali è fuor di dub- 
bio , che i filatori si troverebbero solen- 
nemente ingannati • 

Non basta avere il mio forno : convie-f'^«^^^* 
ne ancora sapersene valere . Quantunque)^ ^o ^ei 
meno di 45, minuti basar possa per f^r""''^"^ 
morire le crisalidi de' bozzoli, che vi si fan 
cuocere, è però quasi impossibile ilr deter- 
minare precisamente il tempo, che hanno 
a starvi, né riesce d'alcuna utilità il soc^ 
corso del termometro, dovendo i bozzoli 
più o meno esser cotti, secondochè varia- 
no nella qualità, e nella forza, loro, nelT 
umido, e nella gomma, che contengono « 
Si ilee laèdar^ agire il calore senza perdere 
la fiazienala , né affrettare Y operazione con 
accrescere il fuoco : solamente convien ba- 
dare, che sia questo sempre distribuito 
ugualmente per tutta Ja larghezza della gra- 
ticola , e più forte in su F innanzi che non 
nel fondo, mettendo perciò le legna in 
maniera "che non passino La metà in circa 
della lunghezza della medesima . Finché si 
lasciano dentro i bozzoli, non dee il mio | 
forno V abbandonarsi mai, come ho veduto 
praticarsi pur troppo, divertendosi le per- 
sone destinate ad assistervi in altre occupa^ 
2toni , come sarebbe V ajutare a scaricare , 

e pe- 
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e pesar i bozzoli 9* che van giufteendo ^ o 
il portare, e il disporre sopra gU stendi- 
toi' quelli che già si sono estratti dal for- 
uo. Questo modo di applicare, le stesse 
persone a più faccende è indizio , che si 
vorrebbe , che in una filatura due braccia 
operassero quanto quattro ; economia sem- 
pre contraria ^la perfezioni^, ed al buon 
• ordine ; sebbene poi qualora se ne prova 
un qualche dannp , se ne rigetti sempre 
la colp^ su r inventore, quasidbè la mac- 
china dovesse operar da se sola. 
irregourìtà' ^^^ talutto , esscrsì riconpsciuto dagli 
dialcuni sjfc^sptrimQntx. che il mio forno. noij è gran 

rimaUi. che r «v • i 11» • ' 

se ne sonù fatto piu vantaggiosp dell antico i ma non , 
fiuti. g- yyQi^ ancor confessare, che i proprie- 
tarj , per conto de' quali si fila ^ non han 
degnato di assistere personalmente al para- 
gone , che si è fatto dell' uno con T altro; 
anzi io so , che molti si sono interamen- 
te abbandonati a gente avvezza da più di 
quindici anni ai forni ordinar) . Ho giusto 
motivo di credere , che gU esperimenti 
non siansi ^tti con quella esattezza , che 
si conviene per giudicare fondatamente del 
paragone, e noto mi è pure , che alcuni non 
hanno fatto passare, che' una infornata so- 
la neV forni antichi con quel grado di ca-« 
lore , che si darebbe alla terza . E qui deb- 
bo far sapere a chi noi sa ancota , che il 
mio forno la cuocere ^ meno di 8p. gradi di 
falore, e che più, di 90. non ne riceve 
• ., ' nel 



nel* più forte delTaziòn ìua, quando F al- 
tro ne dà iti. alla prima cotta, 109. al- 
b seconda 9 e 91. alia tec^a. Né si può- 
dire , che i bozzoli , serbata la proporzio- 
ne 5 vi sieno meno esposti di quel che so- 
no n<Jl mio , in cui tutto il pericolo , che 
può corrersi , riducesi meramente a qual- 
che discordanza nel loro disseccamento so- 
pra i tirato) 5 gli uni de' quali vi saran la- 
sciati pili tempo, che gli altri per disat- 
tenzione , per malizia , per trascuraggine , 
stante la persuasione , giusta per altro , eh* 
essi non vi si deono bruciare • 

Benché generalmente si confessi, che coi mio jòr^ 
nel mio forno i bozzoli non possono bru-^^2wi*il1 
ciarsi, si è però preteso di ragionar sugli«f ',Kt*'^' 

rr • \ i*' V odi alterarne 

effetti , e le conseguenze , che possono de- u prima «- 
rivarne, e principalmente si è opposto /''*^*- 
che sembrando essi quasi^ secchi un' ora o 
due dopo essere stati cavati fuori , dovreb- 
bero anche riuscir più duri sotto la battu- 
ta ., Non sarebbe tanto falsa questa conse- 
guenza, se si deducesse unicamente dal 
paragone co' bozzoli cotti nel!' antico fbf-^ 
no, da cui si estraggono assai molli, e 
flosci, senza <:he sieno morte le crisalidi, 
effetto che si produce soltanto dall' azioiiè 
più' veemente del calore, ch^'essi conserva^ 
no, e si comunicano, essendo posti sotto 
grosse coperte, Convien per altro avver- 
tire, che i bozzoli cotti nel mio forno, 
malgrado il primo apparente loro dissecca- 

tìicnto • 



mento , esigono ^n proporzione tsuito tem* 
pò 9 quanto n esigono gli altri , per ben 
seccarsi su gli ^lenditoi, prova incontra* 
stabile 9 che al pari degli altri conservano 
essi r umido radicale • Riuscirà palpabile 
questa verità, se dopo aver posti i hmu^óìi 
ne canestri, estratti che si saran dal mio 
forno, vi si lascieranno dentro sotto una 
coltre: diventeranno èssi allora umidi, e 
flosci quanto quelli cotti nel vecchio for* 
no. Quesd ulàmi per la medesima ragio- 
ne saranno secchi sd pari de' mìei una o 
due ore dopo la cotta, se non si sopra- 
porrà loro la coltre, con questa differen- 
za però, che le crisalidi non moriranno. 
lE questi son veramente gli sperimenti , che 
Éur si dovrebbero prima di voler cicalare 
sul mio forno da chi pretende giudicare 
de' buoni, o de' mali effetti, ch'esso pro- 
duce. I bozzoli, che vivenran cotti, non 
perderan nulla, se saran posti come gli al* 
tri sotto d'una coperta. £ chi sa, che 
una tale avvertenza non fosse per togliere 
affatto la paura a que' filatori, che tanto 
condannano questa mia invenzione ? 

Avrei qui bisogno del soccorso de^ Fi- 
sici, e vorrei, che mi spianassero ^una dif-, 
ficoltà molto grave, dicendomi il perchè 
le ^crisalidi esposte nel vecchio forno a venti 
e più gradi di calore oltre quello che han- 
no nel mio^ non vi muojono, quando in 
questo perdono assolutamente, la vita, sen- 

za 
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2a che vi si lascino più a lungo. Lamag^ 

^ior pressione deli' aria non avrebbe forse 
la sua parte nell' effetto , che il mio forno 
produce , posèiachè fa esso morir pia pre- 
sto le crisalidi, e meno intanto snerva i 
bozzoli ? Vi si lascino , dopo aver cotto 
per un'intera giornata, co^^ie han fatto 
quafiti se ne servono, vi si lascino i tira- 
toi pieni di bozzoli dalla sera al mattino, 
quando egli sarà tuttavia caldissimo, ardi- 
sco affermare, che si avrà un non minor 
prodotto in seta, quantunque questo dis- 
seccamento sforzato riesca molto maggiore, 
che non è quello , che succede qualora 
per tutto il tempo stabilito si lasciano so- 
pra gli stenditoi . Chi vorrà assicurarmi i 
bozzoli della seconda , ed anche della ter- 
za cotta , che sei ore sole fosser lasciati 
nel forno comune,, dopo di averlo riscal- 
dato di nuovo per farvi , come si usa , le 
cinque e le sei cotte consecutive? Si ab- 
bia dunque presente il rischio , che si cor-" 
ré di bruciare , o di notabilmente snerva- 
re nel forno, che si usa, la prima invo- 
glia de' bozzoli , qualora spezialmente si 
nmno in fretta delle compre grandiose, è 
si rifletta al grave imbarazzo , che una piog- 
gia improvvisa produce, quando, convien 
posèia esporli più o meno al sole . Che se 
ognuno ha motivo d' essere contentissimo 
del forno comune, e s'egli è ben certo, 
the non vi si sono mai bruciati i bozzoli, 

né 



i5« 
né . andate a male te cotte , dirò ancor io , 
che si h bene di ricusare d'introdur nel- 
le filature il mio forno . Per altro non sa- 
prei niegare , eh' eg^i non possa ancora ve- 
pir corretto , e ridotto eziandio a maggior 
perfezione , e lascierò volentieri , che per- 
sone più di me pratiche dellVarce, ed illur 
minate vi pongano Y ultima mano . jpuò 
altresì essere , che venga un tempo , in ciii 
i filatori non abbiano più bisogno né del 
mio forno, né di <{uellO) che sin qui si 
è us^to 5 se un quarto sperimento ^ che mi 
propongo di ^r§ , ha quell* esito stesso , 
che hanno avuto i tre primi . Si avrà al- 
lora il vantaggio di poter fere l' operazio- 
ne su trenta o quaranta rubi di bozzoli ih 
tr^, ; quarti d' ora senza * imbarazzo , . senza 
difficoltà , e con pochissima spesa * 

Gwichiudo finalmente, che a fronte 
della verità dimostrata co' fetti ogni pre- 
venzione dee assc^utamente cadere . Prima 
ancora; di filar la seta si può ravvisare in 
parte T utilità,, del mip forno, se senza par- 
zialità vi si. faccia cuocere una data quan- 
tità di bozzoli , e un altra, ugual quantità 
s$ ne metta . nel fo^oo comune prima di 
riscaldarlo per la -secónda volta, i quali 
bozzoli pero sienp tutti d'una qualità, d' 
una regione medesiofta , e cotti vengano 
ponforme si pratica ordinatiaijiente da chi 
si, vale di quest' uhimo . Io avrò . indubita^ 
tamente ii vanto di soùimimsjrare ;|a metà 
.. meno 
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meno di bozzoU macchiati, come ricono-» 
scere si '^trà dalla- separaziorie , che secon- 
dò tutte le buone regole se ne dee fare 
prima di portarli su gli stenditoi. Lo stes- 
so succederà sempre, ogniqualvolta vi si 
purgheranno queste qualità inferiori , emen 
pallido altresì, e più vivido sarà il colore 
$e* miei bozzoli . Se nOfl che pur troppo 
m* avveggo 5 che invan mi lusingo di ripor- 
tar la vittoria, se gli sperimenti ^ che pro- 
pongo in favore di questa mia invenzione, 
non bari da passare per altre mani, che 
per quelle dì colóro,, che comiifaémente 
vengono ii^op^r^ti nelle filature ih qualità 
di preposti^ o incaricati di cuocervi i boz- 
zoli . Pei? lo più tutto il talento di costo- 
ro non consiste, che in dare ad intendere 
al padron loto , eh' egli né può , né deve 
punto scostarsi dalle a;iitiche éconsuetiidini, 
e che quanto io mi vanto di sapere' è 
troppo poco in paragone di ciò ^ che Una 
lunga pratica aveva insegtidto a' di lui pre- 
decessori • 
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ESAME sesto: 

DELLE PERSONE IMPIEGATE NELLE 
FILATURE PER SOPRINTENDERE 
AL LAVORO , DETTE VOLGAR- 
MENTE REGOLATORI. 
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^IJdnto mi son fotte lecito di dire in- 
tomo ai preposti nelle filature non risguar-* 
da in verun conto quelle persone , che per 
la condizione, ed educazion loro impegna- 
te sono a cercare sinceramente il vero uti- 
le del proprietario , e che avendo Y auto- 
rità nelle mani , e possedendo la cognizion 
.delle sete meritano giustamente il nome di 
direttori . EgU è contuttociò impossibile ^ 
che queste stesse persone bastino a tutto 
nella filatura. Non può il proprietario es- 
ser loro di alcun sollievo , distratto da al- 
tri negosLJt e confinato nella capitale , do- 
ve si trattano gli affari , e dove tiene il 
^uo banco; tutto al più egli può essere in 
caso di recarsi per alcuni giorni . alla fila* 
tura nel -tempo della compra de' bozzoli* 
Tutto questo obbliga colui , per conto del 
quale si lavora , a lasciarvi un altro se 
stesso, e a procacciarsi inoltre alcuni altri 
ajutanti, che appunto son quelli, ch'io 
chiamo preposti, o invigilatone e che 
cOnyien avere assolutamente. Fra questi 
ne ho pur ritrovati alcuni pochi, che mal- 
grado certi piccoli pregiudizj aveano capa- 
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cita sufficiente per dirigere le filatrici : chep- 
però nuovamente protesto;, che non in- 
tendo confonderli nella folla degli altri , né 
che si applichi ad essi quanto giustamen- 
te 5 com' io penso , detto ho sin qui , 
e son per dire in proposito de' rego- 
latori . 

Chiunque vien eletto all'impiego di re-^I^f'^fj^^ 
colatore^ o preposto in una filatura* con-^««« '^«^^^^ 
vien, che sia pratico generalmente di tut- 
te le dixerse operazioni , che son necessa-- 
rie per ottenere , mercè lo svièippamen- 
to de' bozzoli, la miglior seta, che se 
ne possa avere. Noni basta già, ch'egli 
conosca se la seta è filata netta , bene o 
male incrocicchiata , ed uguale o no nel 
suo titolo, gommata, senza filaticcio, o 
sia filo snervato, o bava|> senza costole^ 
senza pallottole, e distribuita in tutta per* 
fezione nelle matasse . Bisogna inoltre , cHe 
sappia quali sono le prime cagioni, che 
producono i difetti , e il modo di correg- 
gerli , per poterlo all' occorrenza suggerire 
alle filatrici ; scienza , che non . acquisterà 
certamente, salvo con mettersi egli stesso 
da giovane a filar la seta a guisa di prin^ 
cipiante, e rendersi con le osservazioni^ 
e lo studio,, che per più anni verrà facen- 
do su tutte, le particolarità di un tal la- 
voro , capace di riflettere , e ragionare sui 
buoni , o cattivi effetti , che gli cadono 
;30tto gli ,occhi . V^diam pra , se l' intere^- 
L se ) 
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^ se de' filatori non esiga , die si aumenti 

il numero di ({uesti preposti , cosicché per 

sessanta fornelli sene abbiano almeno tre, 

sei per centoventi ec. 

contumù di Quanta gei)te vuol costui , dira stizzo- 

p^dMs^samente più d* uno : io scommetto , che 

*tÌrV^^ tanta non n esigerebbe , se toccasse a lui 

ronlrc^rc/ce. di. pagarla. Rispondo, che forse potrebbe 

^/^^i^dò ess^^, (juando mi lasciassi abbagliare 

% Xtrt^ ^^^' ^^ ^ ^^ ™^^ inteso risparmio . Ma 
£icciamo un poco il confronto .di questa 
spesa cof#que' molti vantaggi , che arre- 
tnerebbe un maggior numero di preposti» 
Suppcmgasi , che pratici de' cotidiani abusi 
delle filatrici procurino- il profitto di quin-* 
dici soli bozzoli il giorno (che poco è 
cermmente) su la ponùone data a ciascu- 
na di esse, coif impedire o la total perdi- 
ta , o la metà sola del consumo di quelli, 
che solite sono grattare^ o pizzicare per 
coglile i peli , o fili de' bozzoli ( cavioni 
in volgar Piemontese ) , che nella battuta 
nonhan dato fuori 9 o di quegli altri, che 
vengon da esse stracciati colle unghie pei» 
estraeme le crisalidi , senza badare che 
coperti ancor sono d'uno strato di buona 
seta; pare a me, che se s' impedissero que- 
sti, ed altri simili abusi, che per lo scar- 
so numero de' preposti son tanto comuni 
nelle filature, e non si accordano certo 
con la buona economia , si avrebbe di già 
un qualche onesto compenso . Il consumo, 

che 
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che |ii fa m ciascuna giornata , va molto 
più m là che non si crede . Basta che 
ad una capricciosa filatrice entri in capo, 
che il bozzolo non potrà svilupparsi sino 
al fine, o che non voglia durar la fatica 
necessaria a disporvelo, purgandolo dal fi- 
laticcio , o da queir altro coiyo estraneo , 
che ne impedisce lo sviluppameitfo , per- 
chè tosto conchiuda non esser buono ad 
altro , che ad essere stracciato . Che se la 
forza del bozzolo resiste alcun poco a que*' 
sta barbara operazione, la filatrice due o 
tre volte lo bagna nel bacino per ottenere 
il suo intento , e stracciarlo più fiicilmen-^ 
te. Inconvenienti son questi, che un re-? 
golator solo , sia pur desso attento quan- 
to esser si voglia, non potrà mai impedi- 
re , come gr impedirebbero due • Sia detto 
con pace de' filatori : il tollerar tali abusi 
non ridonda in util loro , e non sarebbero 
con loro discapito tanto firequenti, quando 
si cogliessero le filatrici in sul fatto ; per- 
ciocché stracciati che sono i bozzoli , altro 
più non può farsi , che porli sotto Y oc- 
chio delle medesime , e rimproverarle del 
danno recato ; al che avrebbero fors' anche 
la sfrontataggine di replicare con dire , eh' 
essi già erano marci, o bucati w So, che 
di questi così imperfetti se ne trovano in 
sul totale ^ parecchi , massime se V annata 
^ non è stata propizia ai bachi: mj so al- 
io, ^esì, che la separazione, che se ne fa 
> Li mala- 
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malamente , contribuisce a somministrare 
questi vani pretesti alle filatrici col miscu- 
glio di varie qualità xli bozzoli , come già 
dissi , parte de' quali venendo filati con 
un grado di calore contrario si guastano 
neir acqua del bacino , e pajono marci . 
Di. quanti bgzzoli finalmente non si evite- 
rebbe la .perdita , se si usasse la cautela di 
non lasciargli andar in mano di certe fila- 
trici inesperte, che li fanno in pezzi, cre- 
dendoli pellicole {barene dicono in Pie- 
mónte), che avviluppino la crisalide , quand' 
essi per altro sono ancor gialli , e molto 
carichi di seta ? Non parlo di quelli , che ' 
si schiacciano col piede, o sotto le ceste, 
per osservare F utile grande , che procu- 
rerebbe il separare il meglio che si potes- 
se le diverse partite di bozzoli, che si com- 
prano per la filatura. Vorrei, che quelli^ 
i quali vengono dalle migliori regioni , e 
meritano perciò la presenza, fossero messi 
a parte sugli stenditoi con una soprascrit- 
ta , che lo stesso si facesse di quelli , che 
vengono dalla pianura , e dalla pollina , e 
che finalmente tutti quelli di una classe 
inferiore avtissero pure un luogo distinto 
per essere dati a filare prima degli altri . 
Il disporli con questo metodo non esigei 
;!ebbe forse una maggiore vastità di sito ; 
solo ci vorrebbe un po' più di attenzione , 
e di diljgenzà, cosa per altro che non oc- 
corre sperare, ;salvQ da un maggior au* 

^ mero 



mero di soprintendenti bene istrutti , e de- 
stinati a ciò particolarmente . 

Vorrei, che quanto ho detto per^dimo- 
strare , che in paragone delle tante cose , 
alle quali conviene in una filatura aver 
rocchio , troppo è: scarso il numCTO de' 
regolatori , noru fosse più che un' idea chi- 
merica : ma sventuratamente pe' filatori le 
mie asserzioni soo pur troppo fiondate in 
. sul vero . Com' è^ possibile , che ' una o 
due persóne , le quali' non han poi gli 
occhi d'Argo, invigilino come fa d'uopo 
sopra più di sessanta fornelli? Sieno pur 
fisse quanto esser possono e capaci, ed at- 
tente , appena. potranno aver l'occhio alle 
giratrici , all' incrocicchiamento , alF ugua- 
glianza ,. alla nettezza delle sete ^ e alla^di- 
stinzione de' diversi gradi del calore dell' 
acqua de' bacini • Non rimarrebbe forse , 
per sufficientemente tener occupati due al- 
tri regolatori , l' esame delle sete state fila- 
te nel giorno precedente , quello delle strac- 
cie , o vodianì dire delle moresche , che 
ciascuna filatrice dà indietro di due in due 
j)re, la cura di visitare i bozzoli stati se- 
parati nella giornata, o gli stenditoi dove 
son posti a seccare, e lo stabilimento di 
un cert' ordine rispetto alle giratrici , che 
vanno ad attigner 1' acqua, o a prender 
la legna ^' ed il carbone ? Sebbene egli tor- 
nerebbe più a conto di dispensar queste ul- 
time da tali doveri , faceadovi supplire, da 
L 3 due 
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due uomini a ciò capaci , i ({uali fossero 
incaricati nella filatura di somministrare a 
dasAin fornello il bisognevole ; mentre 
oltrecchò si filerebbe* di più , se si toglies- 
se alle giratrìci l'occasione di far perdere 
ìnutHmente il tempo all^ filatrici , i bozzoli 
ancora darebbero più$eta che non ne dan- 
no dopo aver dovuto starsene senz' esser 
filati nell'acqua del bacino sino al ritorno 
di quelle, e queste nonavrebber neppure 
tanto tentpo da divertirsi in istracciare i 
bozzoli, e cavarne le crisalidi con iscapi^ 
to de' filatori . Tutto questo , per mio av- 
viso, dovrebb' essere più che baiiante 3 
provare Y utilità di quelle maggiori spes;e , 
sopra le quali si fa tanto scmamazzo , e 
che non si vogliono Éure per un motivo 
d' economia . ' 



ESAME SETTIMO , ED ULTIMÒ^ 

FILATURA DELLA SETA ^ GRADO DI CAIORB y 

CkE DEE DARSI ALL^ACQUA, B ATT VTA DE* 

BOZZOLI NEL BACINO , MODO DI 

PURGARE LA, SETA , IN CROC IC- 

CHIAHENTO DE" FILI y E 

LORO AGGIUNTA . 



hunicfss^j io>E illatrici vi sono, le quali conosco- 
no//' acqua no Ì var) gradi di calore , che dar si deo- 
^oiioiiT ' no air acqua , in cui filano , i bozzoli , 
perchè si distenda > e perfettameme si dis- 
solva 



splv^ la gomena , e J^ vernice loro , aJtre 
se ne mcontran però , che abitualmente 
lavorano sempre cori un grado di calor 
troppa forte , e non cominciano a fer la 
t)3ttuta. de* bozzoli , se non quando T ae- 
rila bolle nel b^ìno . So^ che ignoranq 
i regolatori^ che così esse &nno perchè 
credono ,. che i peli più fecilmente attac- 
car si debbano ad^ scopa: mane essi, né • 
tutte, le filatrici sanno^anccMra , che T acqua 
boUeate o troppe^ calda increspa la seta, 
condensa la gomma ,^ e impedisce CQsìcon 
reggerla troppo molle la sua distensione , 
e il suo l^am^ento*» Per poco che si lìasci 
un uovo nell'acqua bollente, egli vi s'in- 
durisce , fl che non succede se V acqua 
non bolle • Se mu falegname e^one la sua 
colla a un fooco^ violento ,. in vece di 
dissolversi ugualmente, si riempie questa 
di bitorzoli.. E se^ s ^pasta la farina con 
acqua poco mèn che bollente , il lievito 
' non s' appiglierà , e farà poca pasta , per- 
chè la farina in luogo di disten4ersi si uni- 
sce in grumi • Gettisi un pane sminuzzato 
in acqua hoUeme, esso si riduce in pal- 
lottole : si metta in acqua solamente ben 
tepicb, esso vi si gònfia, e aqpnoHirà in- 
sensibilinente • , . 

Non pretendo già V che i paragoni, .de' ^f^^^'^f^^ 
quali mi valga, servano di norma a star g{^o proporr 
bilire il grado del calore dell'acqua, ìnYyilTppa^^ 
cui si hanno a;filare i bozzoli. Sono essi, ^M^'^'^u^- 
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lo confesso , un po' troppo disparati dalla 
materia 9 di cui si tratta. Vorrei solo aver 
il talento di vincere i pregiudizj , e di per- 
suader tutto quello , che come utile si af- 
faccia alla specolatrice mia mente. Non 
dico già , che filar si debba con acqua 
troppo fredda : ne conosco gì' inconvenienti, 
e gh effetti peggiori eziandio di quelli , 
xche produce l'acqua troppo calda. Laper- 
fezion delie sete a questo proposito esige 
I un giusto mezzo , essendo impossibile sta- 

bilire principi universali, e invariabili so-' 
k\ pra .la gradazione del calore dell'acqua ana- 

" I ioga all' ammollamento de' bozzoli , perchè 

ciascuna qualità la esige diversa . So , che 
j|i la prima classe de' fini darà seta bellissima 

senza molto consumo, -se i bozzoli per 
esser i>attuti saran .jnacerati nell' acqua cal- 
da a grado minore -della bollente , e su 
cui non compajano V che alcune bullule 
di schiuma. Dopo fatta la battuta minóre 
ancora esser dee il grado di calore , di 
modo che J' acqua non dia segni di schiu- 
ma sopra la sua superficie , perchè si age- 
voli quindi lo sviluppamento de bozzoli ; 
e sarà questo perfetto , se i bozzoli andran 
saltellando ^i continuo nel bacirto senza^ 
venir troppo all' insù , e poi piombàreii se 
^lon si scioglieranno troppo ad un tratto , 
se non macchieranno la seta, e se infili 
rimarranno distantì ugualmente dagli anelli 
del portatore , senza che T uno tiri a se 

l'altro. 
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r altro. Sono per verità restato molto sor-- 

preso dalle osservazioni state fatte da alcuni 
filatori allorché si principiò metter in uso 
il mio fornello , pretendendo essi , che fos- 
se necessario , che r acqua bollisse mentre 
si fila, per tener separati, come venivan 
dicendomi, a dritta, ed a sinistra i boz- 
zoli, de' quali si van componendo i fili 
della seta; e rìbn mi sono uniformato in- 
teramente a un tal metodo , persuaso , che 
se r acqua dovesse esser calda a segno di 
far la schiuma, bollirebb' essa indubitata- 
mente (Quando i bozzoli si svilupperebbero, 
còsa contrarissima alla bontà, è alla bel- 
lezza della seta. Siami permesso di repli- 
care , ' che un osservazLon simile è una pro- 
va , che non si vuole assolutamente sape- 
re, che la falsa proporzione della distanza 
de' due buchi della filiera ^ sui quali discor- 
rerò in ' appresso , e pe' quali passano i due 
fili, è quella, che tiene i bozzoli troppo 
vicini fra loro nel bacino, e che inco- 
moda le ^filatrici nelU aggiunta , che deono 
fere . Avvertano queste intanto di non mai 
lasciasr cadere sui bòzzoh acqua fi-edda , 
quando la .^vlrsano nel bacino nel corso 
del loro lavoro , come altresì di conservar 
esso bacino sempre pieno • 

. Mi si dirà forse, che non s' ignorano- ^''"«'« *'«• 
ne le cose, che ho sm qui msegnate , né cogUeme ì 
quelle altre, che verrò sogjgiugnendo per ^^^^^^.'"' ^ 
modo di riflessi su certi at^icoU , ai quali 
' ^ in 
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in una filatura alquanto numerosa è impossi- 
bile aver Y occhio . Ma questa sarebbe 
scioccheria, e proverebbe sempre più, che 
per mera ostinazione si vuol perseverare 
nella negligenza fin qui avuta intomo al 
ridur le cose a perfezione . Ne ho un ar- 
gomento in que bozzoli, che posti appe- 
na nel bacino per esser battuti , senza la- 
sciarli prima umettare, sfer^ vengono, 
ed agitati con la scopa in guisa che i pri- 
mi, che vi si attaccano con la loro bor- 
ra, seguendo sempre Ja direzione della sco- 
pa medesima, la quale va in giro a fior 
d' acqua , si macerano meno oegli altri . 
Ne segue ancora, cjje ajsai di rado si di- 
stacca quei filaticcio, o sia l)orra„ che ri^ 
man come incollato alla estremità della 
scopa, e che impedisce a questa il coglie- 
re i peli de' bozzoli, quando le filatrici 
per ^ìtro dovrebbero usar tale avvertenza 
prima di procedere allabattupi de' bozzoli 
thecchè si dicano i regolatori , parmi , 
, che sarebbe meglio incominciare^ dal tene- 
re i bozzoli sott' acqua con la scumaruola, 
alzandogli, ed abbassandogli % varie ripre- 
se quasi a piombo , senz aggirargli , e ri- 
volgerli, gli uni sopra gli altri , come si 
fa : oltre di che le scope ancora delle fila- 
trici vorrebbero esser più larghe nella pai- 
te inferiore,, ed esattamente rinnovarsi di 
sei in sei giorni . Quest' articolo va. altresì 
a ferire recqnomia, poiché .le scope sono 

a ca- 
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a carico delle filatrici, e queste con detri- 
mento de' bozzoli cercano sempre di farle 
^durare più che possono, né mai le cam- 
biano, se non quando ve le costrigne il 
regolatore, che casualmente si avvede , che 
non son «esse più buone, da nulla , comecr 
che , se non vi si bada , sappiano ancora le 
filatrici cavar profitto dalle vecchie. Non 
importa , se vengo accusato di entrare in 
discussioni troppo minute , e se mi si replica 

Eure, che si può far egualmente bène la 
attuta de' bozzoli con tener perpendico-^ 
larmente la scopa, e con tenerla inclinata. 
Egli sarà sempre vero, che usandosi in- 
clinata non coglierà ^ non pochi peli, 
che r azione indiretta della scopa consu- 
merà i bozzoli di molto , e eh' essa pure 
verrà rodendosi , ed appianandosi per via 
del firegamento, come ciascun può vedere. 
Io non penso già di persuadere così alla 
* prima chi prevenuto in favóre del metodo 
antico non rimane appagato di quanto 
suggerisco, ma desidero solamente si espe- 
rimenti senza prevenzione ciò che propon- 
go prima di decidersi sulle semplici asser- 
zioni di chi dicesse , che le mie istruzioni 
sono impraticabili ; merfkre quando si disap- 

{ troveranno le innovazioni senza indicare 
e ragioni, ^er le quali non si vogliono 
adottare , sarò sempre fondato ia chiederne 
i motivi , e domanderò ancora per qua! 
ragione le filatrici , dopo aver umettati^ i 

boz- 
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bozzoli alla lor moda, come dirò, se n 
empiono a trarie riprese le mani, e non 
li rimetton nell'acqua, e non li battono,^ 
se non dopo averne fatta una palla, che 
spremono a tutto potere, lasciando cader 
così nel bacino T acqua viscosa , corrosiva, 
è crassa, eh' esce dai bozzoli , e dalle cri- 
salidi schiacciate . Sarebbe mai questo un 
segreto misterioso dell' ane , che tenei^ si 
volesse nascosto, e non piuttosto un nuo- 
vo effetto della ignoranza de' regolatori, 
giacché loro è ignoto il grave danno , che 
cagiona alla seta? 
Jgucnl/Z^ Fatta la battuta de' bozzoli ; se ne scuo^ 
ca//iw m«/o. te violentemente la metà nell' acqua , e 
sc'rv'ano'fn'Y^ltr^ metà fuori ' dcl bacino, poiché non 
^Ic^ir/"; vi capiscono ^^^ affirichè si separino dal- 
r^gs^rii. le Straccie : quindi ,è , che si purgano sem- 
pre in più volte, rivoltandoli gli uni. su 
gli altri , il che aumenta notabilmente il 
consumò . Supplico chi mi censura di vo- 
lermi dire , se più vantaggioso non sareb- 
be r obbligare le filatrici a battere pochi 
- bozzoli per /ogni Volta, tuffandoli tutti 
ugualmente nell'acqua, dopo averli distac- 
cati dalla scopa, finché vi galleggiassero 
spogliati delle str^tccie . Si rialzerebbero 
queste allora alquanto dal bacino per rom- 
pere tutti i fili inferiori de' bozzoli , che 
stanno nell'acqua, e porli da parte come 
materia già quasi purgata, né altro rimar- 
rebbe a farsi , che acconciare nel ^ modo 

stesso 



* stesso quelli , ch& ancora non sì fossato 
ipògliati delle straccie, tuffandogli, e ri--^ 
tuffandogli di nuovo ncll' acqua , e appli-. 
cando attentamente , e con destrezza le 
mani a quelli che hanno Ja borra alquan-» 
to più resistette , in vece di grattargli, e 
stracciargli spietatamente per la maggior 
parte . M* avveggo , che non so farmi ca- 
pire quanto vorrei, né saprei certamente 
dar torto a chi di^ ciò mi rinjproverasse . 
Son pieno di volontà di manifestare quel 
poco* che so; ma tante sono le particola- 
rità pratiche , che abbraccia la materia d^^ 
la filatura, che mi è impossibile trattar di 
tutte con brevità , e chiarezza , senza do- 
ver talvolta ridire quél che ho detto, e 
conJbndere un articolo con T altro. Pro- 
pongo in questo di purgare interamente la 
battuta "de' bozzoli in due tempi , e prima 
di principiare F aggiunta , perchè si faccia 
minor consumo . Parte di essi è nell'acqua, 
come dissi , e già se n è separata la borra, 
che si va scotendo. Perchè dunque non 
metterli da parte, e volerne perdere laser 
ta per acconciar frattanto nelF istessa guisa 
quegli altri;, che per non essere bastante- 
mente macerati son tuttavia coperti di 
borra, né possono spogliarsene, salvo con 
danno de' primi, mentre per far cadere 
nel bacino gli uni convien filare su gli altri, 
che già galleggiano a fior d\acqua? La 
tuona regola pare , che esig^ , che sienp 

picco- 
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pHjpole le battute. Se la ^landtà delia se^* 
ta, che danno ora ì hozicAi^.h tale 5 che 
provi il contrario, accordo, che non si 
dee lasciar V uso divenuto • universale di 
battere molti boztdi in i)na volta. Ho 
però trovato, che si è questa una delle 
cagioni del. consumo ,. e che tutto il van- 
taggio, che se ne ritrae, è che si fila 
giornalmente un maggior numero di bozr 
zoli , e meno si stancano de filatrici , il 
* che si crede probabilmente doversi prefe- 
rire per terminare più pretto la filatura, 
e dimimiirae le spese • £ non pet altro 
motivo ancora, che per qu^lo cu far più 
lavoro, senza curar poi, ^h^ ^ ^^ vada 
a male una quantità di materia, mescolar 
si lasciarlo ,. e battere i bos^2K)li presi dalla 
cesta con quelli, che sono di già mezzo 
usati nel bacino. Questa manipolazione 
contro tutte le regole rinnovata cosi spes*- 
so nel corso della giornata, se fa guada-^ 
gnar tempo nel lavoro, si trae però die- 
tro insieme un considerabilissimo consumo. 
Checché ne dicano i preposti , parmi , che 
importi assaissimo l'evitarla con avere la 
pazienza di batter prima separatamente i 
bozzoli tolti dalla cesta, e non unirli poi 
con quelli che sono usati , ^Ivo quando 
i peli, o fili de' nuovi principiano ad at*- 
taccarsi alla scopa. . 
lUdoiHiam' Vengo adesso al modo di preparare i 
t-/i cantra- bozzoli • non solamente quando son trop- 

rio allclti<r' ' ^ • * ' r^r^ 
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pò duri , e secchi , ma ancora quando già 

è scorso qualche giorno dacché sono stati 
cotti. Si dà in Piemonte a questa prepara- 
zione il nome di Rosta , o di SouiUon , 
e confesso , che quivi per la prima volta 
r ho veduta praticare non senza stupore » 
Prima di far k battutesi gettano iboz^i 
nell'acqua bollente^ quasi sempre, circo- 
stanza creduta precisamente necessaria pet 
ammollirne la gomma . Le girftrici sono 
cotanto avvezze a questa dannosissima ope- 
razióne , che senz' aspettare , che k filatrici 
ne facciano loro cenno, caccian dentro il 
fornello tanta legna quanta ne può cajwre , 
tostochè veggono non esservi filosi del 
bacino più bozzoli da filare . In un mo- 
mento violentissimo diventa il calore dell 
acqua , in cui non lascia intanto la fiUtri^ 
c« di proseguire il suo lavoro imperfettis- 
simamente, terminando di filar que' boz- 
zoli, che vi rimangono ancora^ e che 
tien ndUe mani , prima di fere il nuovo 
Rouo . Lo stesso inconvieniente succede 
nella prima battuta di quegli altri già am* 
njoUiti, ch'essa fila, conservandosi Tac» 
qua talvolta per più d'un quarto d'ora 
poco *men ch^ bollente . Questa preparazio* 
ne si fa pure ad arbitrio di ciascuna delia 
fiktfici, e tutte ammucchiano i bozzoli 
nel iàcino , volgendoli, e rivolgendoli 
sotto e sopra con la scopa, e Conk scur 
maruola , sinché uxoet^ti $i sono a quel 

segno, 
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seg(io , che par loro pivi a proposito , giac- 
ché niuna di esse ha su que$to punto re- 
gola fissa , né indicante alcuno , da cui ri- 
conoscere se faccia bene, o se faccia mV 
le . Si ravvisa bensì la perfetta ignoranza 
delle filatrici alla diversità del colore , che 
tosto scorgesi ne' bozzoli per poco che 
si confrontino quelli , ^e si estraggono da 
questo dannosissimo bagno , con quelli d' 
un altro ^mello . Sono in fatti ben po- 
chi i bozzoli, che conservino quel bril- 
jiante dorato , che indica manifestamente 
essere umettati a sufficienza, e diventano 
anzi quasi tutti per la diminuzion della 
gomma scq^oriti , ed appaifnati . I bozzoli 
così preparati vengono poscia riposti sul 
coperchio di legno , o di ferro del bacino , 
o in una cesta : spesso ancora si dispongo- 
no senza troppa avvertenza su la base del 
fornello sopra il nudo mastice, o sui mat- 
toni caldi . In verità non capisco qual van- 
taggio rechi una preparazione così fatta. 
• n dire su la fede d' un fiilso sistema , ^che 
così voglionsi di tutta necessità trattare i 
bozzoli , non ^ sciogliere la difiicoltà ; il 
soggiugnere , che non si potrebbero filare 
altrimenti, non può mai autorizzare un 
procedimento , ^Tie produce in essi un gra- 
ve consumo , g un deterioramento notebile 
. nella seta. . • 

comt ad' Negar non posso , che sia cosa conve- 
t^li::^m&m r umettare i bozzoli qualora son 

.troppo 
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trDppo secchi, cioè quindici o venti giornigj^J^ 
4opo che sono stati cotti , secondochè la,"» \^m 
stgigioiie^ il richisde \ raa dico, che una ta-'*^* 
le opoYa^ione è{ di troppa conseguenza per 
9on fefl^ con regola , e con prudenza a 
4ne. d' ^itarQ il ^ male , che Éicilmente 
potrebbe cferiviarne. Per non nojare chi 
tegge trslascierò qui di ripetwe quantQ già 
ho fatjjo osservar 4«ove intomo agli ef- 
fetti del calor sov<archÌQ dell' acqua j e ag^ 
giugnerò solamente, che tutti i corpi goai'* 
mesi , che dal c^cib al freddo £sin pasisag^ i 
gio, naturaloiente %\ condensano, ediven-^ 
gono elastici. Dt questa mia opinione ncm 
voglio idtra prova , che que* medesimi 
box^^oli , i quali han sofferta la prepara-- 
zione dd; Komo ngj^ ioxtix^ , che accen- 
nai * Appena stati $pn essi un ora o due 
esposti all'aria apem> che diKÌ divengono, 
e quasi'' agghiacciati ;! «verità, che i regola- 
tori non ardiranno corto negare, nmlgra- 
do tutti i loro pregiudij . Perchè dunque 
non vi rkunzieranno una volta, e cercan- 
do con magnanimo sforzo d' impedire il 
deterioramento de' bozzoli ncm ammolli- 
ranno piuttosto la loro gomma con un 
sempUce bagno- maria ^ &tto per esempio 
come quello che si dà alle sete prima di 
doppiarle dopo la prima loro conciatura, 
con la sola differenza di iK)n lasciar agire, 
che i vapori dell' apqua unicamente? Non 
% dirà certameitte ,. che questo sia un im» 
M possi- 
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ijjcaìbili . n h^9tv successo di questi non 
dipende, che; dalla yplontà d'un filatore ^ 
il quale voglia co^ipiacersi di prestare un 
po' meno (E federai proprj pregiudizio ® 
ali* ostina7.ioi^ .d' un regolatore , il quale 
anticipatamente sempre decide, ijhe ijon 
può ammettersi ciò eh' ei no» h* étto mai, 
né veduto farQ.-Così appunto giudica de' 
colori il cieco* 
Per flore La varipi positura delle •mani delle fila- 
J^'^^^^^trici sopra il bacino è altresì cagione d'un 
purgar^iboi-^masgìove ^ o minor consumo, dovendosi 
necessariamente purgare i bozzoli , che ipac- 



faseibOe. ^hierebbero la seta, e lasciereljbero salire 
ifUi doppj a ^nocivo della bofra, che tuttavia 
li lega p^r essere stati mal battuti, o ma- 
le umettati. E' questa una cos^, che me- 
rita somifla attenzione , perchè influisce so- 
pra la materia medesima; quello peraltro, 
vhe la filatrice dee osservare , non può ese- 
guirsi senza danno, ove le battute non si 
^celano pic(;ole , e i bozzoli non si di- 
spongano in due tempi secondo la forma, 
che a luogo suo prescrissi di sopra . In 
una quantità grande di bozzoli , parte de' 
quali rimane dentro il bacino , e parte 
«lori, si confonde, e si perde V^biUt^ 
della filatrice, dovendo ^$^ ih tal, caso 
alzar troppo le mani , e avvolgere su la 
sinistra i peli di parecchi bozzoli con mol-p 
te perdita, quandi sptto quest'operazione 
cader qor d^virebib^Q , se oon que' duQ 



d tte soli , fclie pili sbn difllèilì a purgarsi 
dalle ihtftèrie éstrantè V II mio sistèma, 
che efedo à^sclutamètttó inigliof-e ^ teigé , 
che la filatrice tetìgà tidraù<jua con lettre 
ùltitaè -dite ideila martò thafkià tutti Iffaoz^ 
•2oli d'una battuta pel loro capo, ó sh 
^lò,; è' Òhe avvolga alle altre due dita 
tutti i fieli 'di quelli , che han Bisognò' d' 
"essei-e purgati ^ appoggiandovi ezi^diò ,7^ 
rompehdb tòri èsse ' k aggiunte , - èhé'*^ 
facendo iìèl ^laré . V* --^ - -- -' 
' Chìatoiksi' ^(f^e^M'in^ì^lèta^tè qùé' ii\- ^f^^^^!^ ■ 
timà -pdlibéfla : o wivòelia ^dèlle criiàlidi% "»*«'*' «/ 

« .* . . ; . .M*,, \ ,... . . » % j^ purgar i hin4 

•che IO «guardo come n eàjh-mbrìò c^\oa. 
IdìozzoE,' Comecché sia '^i][itóstà' plire ut^ 
ihatèrìa 'setòsa ^ essa però non è gialla 'Sg& 
'non di rado', é titìn Sòminihistra vertìb 
pélo • Conviene perciò' 'tìiondàrtìe il i)étì- 
no, se ha da essere con ][>ùftóa ben dispo- 
so al laf\^ro*; fna vi 'si- appone r«sfe iti- 
troéettó'di stracciala nqueSte peUicèlfe ' per 
-estràertie^ le crisalide / tanto più che per ita 
ihaffinètìrénto di ecohoiftia si fanno eltatiir 
•poi nel péso delle stràctìe. Sia noto peto, 
che questo imrtiàginario ptofittó, tioil the 
esser utile ai filatori, tiesce anzi di pregia- 
dicio alla borsa foto pèir k perdita tli quél- 
la seta', che ^.vVèlta* ritnaiie inutìlAìfente 
alle Httóni ideile filataci quahdo dan di'|fi- 
glió alle détte péfiicelle per istracciàrle',^e 
♦massime a quelle , ^che unite, ancóra' sodo 
alle straccie . OJrfédicfeèt^ ^vxt somìgliaifte 
' ' M 3 modo 
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modo di purgar i hoiy.o\ì , a cui si sono 
esse per nostra dis^azia avvezzate anche 
troppo, non fa che autorizzarle sempre 
più a procurare un consumo maggiore, 
.somministrando loro una scusa per que' 
bozzoli , da* quali non cavano tutta la sa^ 
ta, che potrebber cavarne, come già hp 
fatto avvertire quando parlai dello scarso 
numero de' regolatori. Possibile , che roc- 
chio del perone qdn ' giunga a vedere ,- 
che un sì fatto operare scema notabilmen- 
te la quantità- det|a seta., che djar dovreb- 

^ bono i bozzqb, stracciandosi molti di que^ 
stì come s^ fossero tante pellicelie , quan^ 
do però non si son essi filati che a mezzo? 
Si esclàidi quanto si yuojle, che ^an pietà 
,le mie osservazioni, per non abbandonare 

..certse usanze abusive : io mai non rinun- 
zierò alle mie. opinioni , se non quando 
lai verrà fatto toccar con mano , che si 
proverebbe lo stesso discapito , se vietato 

glòsse alle filatrici lo stracciare i. bozzoli 
ancora gialli, e ancora forti, comunque 
pajv^no allo storto giudicio loro da rinu- 

^ larsi , e se ad esse venisse ordinato di sem- 

.plicemente cavarli dal bacino,, di staccarli 
dalle stracce, se suicora vi stanno attaccati, 
e di riporli da parte tali quali si ritrova- 
no , senza estraerne le crisalidi , riducen:- 

.dosi unicamente a stracciare^ le vere pelli- 
celle di queste, se loro ne tien la voglia^ 
Uo ordine tale, se non m* inganno^ po- 
trebbe 
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trebbè.iÈetterc .còleste fèìì^ in sugger 
zione sopra . il consumò de bozioU ; né 
mi stiano i regolatori a^ replicare, giustii 
il Joro costume y che molto m^ggioce^ sar 
rebbe k perdita, che farebbesi nella jveni- 
dita delle straccie , per i' abbonamento ma^^ 
giore , che il compratore esigerebbe ia 
compenso de' bozzoli bacihati ,; delle p^lli^ 
celle, dalle quali fton. sii fossero estrattele 
crisalidi; pprchè <|uaiid\a!jche dovesse. qu^ 
sto abbonamento; ridursi al doppio di queir 
lo, che nella Vendita cfelfe soraccie si & 
ora comuiiemente , i venditori vemebbero 
sempre ad esserne abbondeyolissinuunente 
compensati dalla maggior quantità di sètài 
.ch*^ssi ticayerebbw> .da* que' bozzoli sot- 
tratti alle unghie delle filatrici , e d^<? 
.sbandir cosi tanti altri consumi , ai quali 
questo pretesto suole dar luogo > Sarebbe^ 
il confesso , esageraz^we lamia , se dicessi^ 
che tale è la sorte di tutti que' bozzoli, 
che per invilupparsi richieggono dalle fila-- 
trici e destrézza, e jpasie/jiza.,; e so benisr' 
Simo , che se ne conservano interi ;, e, s^.. 
Be pongono , da parte alcuni , quando là 
forza lorof rende vani gli sfori di esse fr- 
latrici ^ p manca a quesfeil t^mpo di estxaeiv 
ne le crisalidi . A questi bozzoli io do Ù 
nome di bacinoti , e la maggior parte di 
essi darebbe una seta mediocre, se sij$^ 
lasserò separatamente .senza ;confonderj[^ nàjl 
bacino coi doppi , c^e per, j^ quej^ità; lorp 
M 4 quaa 
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' ^uasi sempre s! Ulano dl'jicquà boUe^^ 

con che si perde il ftofittOj che tnr si 
potrebbe dai bozzoli bacinad, mentre unt 
porzione di essi non Sale , che svdtà in 
tant4 borra, l'altra imbratta, e toglie il 
merito alla seta doppia, empiendola di co- 
stòle, e di pallottole , effetto della mischia 
d'una qualità di bozzoli già me^zo usati 
con un altra di bozzoli affatto nuovi , ed 
interi, qual' è qweHa de doppj di^ gran 
lunga più fotti degli altri a cagione deUà 
loro gomma . Ho avuto T ardire di -fer 
pre^ntì queste incongruità, cotìm ta'nteaU 
tre ancóra , ad alcuni filatori ; ink >iffi fu 
«sposto, ch'era tutt'uno, e che io getta- 
va il tempo in andar immagifiànào rìióuc^ 
ime^ ch'essi avrebbero saputo adottare sen- 
la di me ^ quando T esito della cosa m)ti 
fosse il medesimo. 

Lo stèsso direbbero , cred' io , certi tt^ 
colatori , quando si propcm^sé loro una 
ro,;»«rc^Jilliera, che ha la proprietà di dare unii 
§!i5wÌ Maggior pressione alla croce de' due fili , 
ndP uscir dai.^. ^ uftiett?are Gontinuahiente i due piccofi 
'^'^' buchi dell' uriione <le peli, por dovè pas- 
sano do^ l'aggiunta,, senza che la fila- 
•tì-ièe abusivattieme ricorra all' àtìqtìa fredda 
per rinfrescar la filiera , ^ impedisca in tai 
guisa la necessaria unione de' peli -de' boz- 
zoli , k gomma de quali vien condensata 
<!air ^cqila fredda • Gancederei piuttosto , 
vche ài uSwsse^ acqua (ialda , iibft- credendo 

io^ 



^t[if>i ehe possa mktta Ifrueist b iseia ., o»» 
.^ ^ me tafano m «^ opposto . Mi di questa 
r ' -0 iibehi parlerò di nuovo in sul &m . ' ■ ] 
'^; ^ Perchè i'j^jittwa de' peli, o fili de'co»» */ ^- 
„^* feoiifoKsia potetta^ Vttdbi far 09nJpttste»*f;tì5"~4- 
^V za, e a fior 4'ac«joa, «oftiaotaloltt cortn^^^f'^f^ 
'^^ alfeidhè i l<»o cacpi non ^ rriklx^ao poi^ e 
io;^ Kftdcnfo pdoso il drappo ({ualoita ia seca. 
" ^ ctfsì filata si adoperi a •otdkv-, t> a iratna< 
'."^ tie^ cOiAe inÉ^bilmeMe suooederefaèe , -se 
^ ' si ksoi^EìSttro cader lunghi sopra di essa; La 
'^Z tvtisbiia!, Tidgua^anaa, e la buatta Qnio- 
^ : né ddk 'aggiunte de' bozzoli «KpenidOiia) 
^j is gtatì parte dalk<ceténtà ddi'lispo^ «che 
^. produceado setfta dubbio «6i^ -iliaggiot^ 
'^. -ptetsii^tis fte'&eg»nenti d^kcrCNtede'dae^ 
fili la aldresi, «he pièi lucida, e più«tio' 
' ^ t&aéa. diventi la seta < Perdio suodede assai 
4& fàdó, die una huckia ISafrioe si -accdr^ 
^ «ti Oon una gii-Atrice' cattiv-a . In PienKHmq^ 
^ tiore può dirsi , dhè abbia k saa sdcgente 
'~ ia ^ellezÌEa della «età-, €cmé ve' l'itami» 
tante ^tre - produzioni edk^èllenti^ mi soim» 
ÙMroìitrato più volte con ^lÉoriy i ^di «-ano 
4«fdLntaÀ detk destre^ dèller 10ro#«trid-^ 
x^ ^&!6e&f)0'r^i^ttnt3 cion^eftare , iid<unir 
-d^ 'di <itetKo i p«£ a -cpatm, c^.^^vat» 
afflando , senii* attaiocsarli per puiitta . fthna«- 
«ero essi Maravigliati, Sew' accordarmi :pe* 
tò cke avessi ragione , ^an^ provai 
l0tio , e fe<;i «ooear oon niàno ^ «he ccm 
^ueAa 'iftaaiet^ ^ &rie aggiunte tanto io- 
data 
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data dai reeolatorì non solamente si lascian 
cadere su la seta i capi de* peli, ma Ten- 
gono inoltre a formarsi ne* fili, altrettanti 
nodi , quante sono le dette aggiunte . AIT 
incontro mi è occorso , e non una volta 
sola , di dover ammirare alcune filatrici , 
che con ogni possibil destrezza industria- 
vansi di tener la seta uguale con F aegìun* 
ta esatta, d* uno o di due bozzoli , che se- 
paravano prima dagli altri alzandoli dal ba- 
cino per lasciarli nel medesimo ricadere da 
un canto 9 e aggiungere frattaoto i fili ri- 
masti lorb alle mani. Ora non è egli ve- 
ro , che tutte le . filatrici verrebbero a po- 
co a poco adattandosi a questo Jodevoljs- 
Simo metodo di fer le aggiunte , e a tanf 
altri ancora , se fossero curette da un mi- 
mero, sufficiente di bene istrutti regolatori, 
che le costrignessero ad operar tutte in un 
.modo? Si osservi, che su otto bastano 
tre cattive filatrici per fiir perdere alle al- 
tre tutto il loro merito, mercè la diversi- 
tà del lavoro delle 5ete , che si trae sem- 
pre dietro not^ile variazione nel peso^ 
eh' esige . il. titolo degli orgaAini . Una 
buona filatrice non può mai pagarsi trop-r 
pò: eppure quante volte non le si con- 
ttndono. due soldi , ; anzi si ricusa di dar- 
gliene un solo di più che ad una cattiva, 
tutto il di cui merito consiste nel filar 
molta seta? Questa si èia prerogativa, 
che il più sovente r^nd^ quest' ultima molr 
I f ^^ to ^ 
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focata, ai filatori , .ì quaK non badano poi 
né alla perfezione , né alla bellezza del lavo 
mi roi dimodoché quand'anche facesse saCr 

A suU aspo. 1 fJh de', bozzoli . doppj , e de* 

bozzoli .guasti insiem cori quelU de bozzoli 
.pm fini , essa viene sempre distinta » e fe- 
.vonta a preferenza di tante. altr^ miglioril 
aprendosi gh occhi su la quantità , mentre 
SI chiudono su la qualità * \ 

crocicchiatura de due iìli per legarne l 'r ''«'^ 
3>eh, e rotondare la seta, per via lei Ùé^^/^-t: 
gamentq di un, filo coni' altro. Ouest'^'T^ '* 
..operazioilè cotanto necessaria si fa in un ' 
^odo, puramente arbitrario, e che non ha 
akra regola, cheli capriccio deUe filatrici! 

|io ita le dita: ahre h fen.voltolare in sul 
braccio; lè più dèstre fanno la croce più 
perfettamente a colpo di mano, tenendo 
con la sinistra i fili tesi. Non v' è in que- 
sto metodo fisso, perchè senza dubbio à 
crede , che m qualunque modo la cosa si 
.^ccia, sempre se ne ottiene lo àessofine, 
che è di strettamente legar insieme i peli- 
Che SI ottenga, io lo accordo.; ma forse 
s Ignora, che questo legamento, e rmon- 
damento ivogliono esser fotti esattamente 
per un medesimo verso, e con la mede- 
sima direzione deUa coronella , che giri 
-topra lì rocchetto a capo del fuso , su ciii 
a avvolge la -seta »el primo aeconciametì- 
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io del iìlatojo . Scominctterei , che molti 
sbno que* reeolatpri, che non conoscono 
ancora quest accordo perfetto. Diranno 
essi al solito, che è una delle mie inezie^ 
t che . nulla rileva : ma sappiano però ^ 
che non s'ottiene, salvo facendo il rotori- 
damento dalla sinistra alla destia con tor- 
cere i due fili regolando T indice in modo^ 
che il pollice della sinistra rientri nella ina^ 
no ; azione , che dee farsi al contrario da 
queUe filatrici, che operassero con la ma- 
no destra, nel qual caso il pollice dal di 
foori si tirerebbe dentro la mano . Questo 
è r tinico metodo tfi- ht a dovere un ope- 
razione , nella ^ale si guidano esse sl ca^ 
so facendo ori beije , ed ora ihale , sertià 
meglio conoscerne le conseguenze - di quel 
the se le conosca, chi le dirigge . Il nu- 
mero dì queste croci , che deve èssere di 
^indici a diciatto per le' sete di prima 
qualità, non è mai nssó , né può èsserlo, 
salvochè si facciatlo a' colpi di fnàno per 
feontarie , o col soccórso a una itikcchinet- 
tà, ò sia ordigno, 'il quale rególa invari*- 
biiittehte la stes^ c]^antità di croci ih tut- 
te Una filatura; Neil ho ardito tócora in- 
trodurlo , sia ' perchè muta alquanto V or- 
*ì3ine della. mannatturà, sia peréhè temo di 
ìirarmi addossò 4* òdio delle filatrici , le 
iquali autofizzatè dal Regolatóri lo - riguar- 
tìerebbero conte im nuovo intoppo, giac- 
ché' il menonidr pezzetto di legino,' che si 
^ mettesse 
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mettesse sul tornio , sarebbe u» ostacola 

, (3(^ ài lavoro . U incrocicchiatura riuscirebbe 

; r^ perfetta al raaggictr segno , se dopo esser 

,\'i^ fatta sui fili quelip della di?str?. passasse 

rp^ sempre nell' anello della sinistra attaccato 

/V ^ al portatore , e se T altro si trovasse nel 

\cP medesimo verso contrario, cosa chea do- 

[ e?' vere si eseguisce iisando il mio piccolo 

ordigno . Ma senza usaj^lo , vorrei solaraen- 
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tc^ te, che per rendere più durevole , ^ pi^i 

ffgi"' . regolare la croce fatta una vplta de due 

i' fili, non vi fossero assolutamente più di 

ìji' idue buchi nella filiera, per cui pass^assero 

^0 essi in dist^na» di cinque \jx s^i pòllici di 

(f Francia Tun dall' ^ikro^ pigliando sempre 

' a tale distanza dal npiez^o , come ho già os- 

# servato . Saj^beto cosìì le filiatrici fiiori 

f del caso di poter fer certe croci ^ che noi| 

1 1$ andandq per linea retta sijr X aspp non apro- 

f,: PO poi. quegli angoli di propomione , che 

ffi colla pression loro distnno ajla seta un^ro- 

.; toodanjento, e vn lijsipco maggiore, Per 

guanto sembrai: poss? chimerico quest^or- 

. ftine^ egli non lasci^ di avere il suo utile, 

e di provare , che non §1 sji perchè nell^ 

^liera si fecciano fare tanti buchi X vm 

; dopo r altro , ne' quali poi le latrici van. fa- 

: " cendo passare a capriccio i fili, quando 

,( p-oppo vicini , § quando troppp lontam 

; J'un dall'altro. Questa mpltipUcità di bu- 

f^ chi non può scusarsi, se non con dire, 

^. che scagliandosi essi a cagiona del contini^ 

. frega- 
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fregamento de* fili, e rompendoli, questi 
si Tanno poi passare per un altro buco , 
senza che ne risulti il menomo inconve- 
niente 5 per quanto si pretende , nella riu- 
scita delr incrocicchiatura • Io so benis- 
simo , che quando scagliandosi guasta i £11 
dee la filiera essere aggiustata , e che non 
conviene aggiustarla con limare, ed allar- 
gare così di troppo i buchi : ma dico , 
che senza molta spesa si potrebbe avere 
un certo numero di filiere per poterle sur- 
rogar tosto a quelle , che si andassero gua- 
stando , e che (|ueste ancora dovrebbero 
mandarsi alla fiicma , perchè si riaggiustas- 
sero , e si forassero di nuovo secondo la 
§ià data proporzione • Voglio una infinità 
i cure, di attenzioni, e di piccole spese, 
lo, concedo ; ma il peggio però di tutto è 
che domando, che si faccia quel che mai 
non si è fatto. Quindi è, che punto non 
mi lusingo di veder adottate le mie massi- 
me , né messi in pratica i metodi sempli- 
cissimi , che a forza di meditare son venu- 
to immaginando. Sarò per altro sempre* 
soddisfattissimo, se le mie invenzioni giu- 
stificheranno la buona intenzione, che ho 
avuta d* esser utile ai filatori in un ogget- 
to, in cui niente può dirsi di piccol con- 
tò, in cui ogni minima negligenza produ- 
ce un discapito grande , e in cui V unione 
Stessa di tante minutezze forma un tutto, 
che non è certamente immaginario, ma reale, 
IL FINE. 
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